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La strategia 
del terrore

Ragion di Stato

Editoriale

“
L’operazione militare specia-
le” proclamata dal Cremlino, 
per difendere la popolazione 
russofona del Donbass, si ri-
vela una guerra terribile con 

un tributo di sangue che pagano so-
prattutto i civili. 
I metodi di Putin li conosciamo da 
un pezzo: bombardare il più possi-
bile, fare terra bruciata perché gli 
abitanti possano andare via o mo-
rire di stenti, distruggere i silos del 
grano, costringere gli ucraini alla 
resa. Nel frattempo tredici milioni 
di persone sono costrette a fuggire 
all’interno o all’estero per salvare la 
vita. La Federazione russa ha fatto 
strame delle leggi internazionali e 
ha adoperato l’uso indiscriminato 
della violenza.
Lo sanno bene i reporter italiani 
che hanno raccontato di ventimila 

bambini spariti 
dagli orfanotro-
fi e deportati in 
Russia di cui 
si sono perse addirittura le tracce 
e i crimini di guerra perpetrati dai 
russi a Mariupol. Le testimonianze 
sono scioccanti: «Gli invasori hanno 
preso i soldati ucraini feriti e rico-
verati in ospedale. Li hanno portati 
su un prato e gli hanno scavato del-
le fosse. L’indomani le buche erano 
state coperte e dei feriti non c’era 
più traccia».
Dopo Bucha e Mariupol, i russi han-
no lasciato una lunga scia di sangue 
e si sono accaniti sui civili inermi.
L’ultimo gesto ignobile è stato il 
bombardamento del centro com-
merciale di Kremenchuk, molto lon-
tano dal fronte. È una logica collau-
data impiegata a Grosny, ad Aleppo, 

in Georgia e serve a terrorizzare le 
persone, a uccidere, a fiaccarne la 
resistenza. Sono rimaste sotto le 
macerie 56 persone, mentre l’Ucrai-
na chiede una inchiesta internazio-
nale per violazione dei diritti uma-
ni e di crimini di guerra in tutto il 
Paese.
Si moltiplicano i gesti di solidarietà, 
come quello della carovana della 
pace che si è spinta fino a Odessa e 
Nikolayv per aiutare la popolazione 
assediata, ma ci vorrebbe una ribel-
lione morale dell’opinione pubblica 
mondiale per spingere la Russia al 
tavolo della trattativa. Talvolta gli 
imperi fondati sulla forza hanno i 
piedi di argilla. ◘

B
asta pronunciare quelle tre 
paroline, “ragion di Stato”, 
e tutti i problemi trovano 
soluzione. Si legge nella Trec-
cani che la “ragion di Stato” 

fu inventata intorno alla metà del sec. 
16°, per designare l’azione politica a 
favore dello Stato, non condizionata 
dalla morale tradizionale. Insomma 
Kant non aveva capito nulla quando 
affermava che agiva in base a due re-
gole maestre: «il cielo stellato sopra 
di me, la legge morale dentro di me». 
Per la politica, la “ragion di Stato” è 
un’arma di distruzione di massa più 
potente della bomba atomica. La sua 
applicazione può portare alla morte 
istantanea interi popoli. 
Per “ragion di Stato” è stata scatena-
ta la guerra contro la ex Jugoslavia. E 
nel 1999 fu bombardata Belgrado per 
impedire ai serbi di bombardare il Ko-
sovo. La Nato intervenne e il Kosovo è 
stato trasformato nella più importante 
base militare americana al di fuori dei 
suoi confini nazionali, che poi era il 

vero obiettivo della “ragion 
di Stato”. Per lo stesso mo-
tivo l’Ue invia un fiume di 
denaro a un dittatore come 
Erdogan perché trattenga 
nel suo territorio profughi 
afghani e siriani, scappati 
dai loro Paesi a causa delle 
guerre scatenate dall’Occi-
dente, cioè da noi. Ovvia-
mente le nostre sono sem-
pre guerre umanitarie, che 
si fanno in casa d’altri per 
il loro bene; gli effetti col-
laterali, distruzione e pro-
fughi, sono cose che non 
ci riguardano. È per la stessa “ragion 
di Stato” che la Svezia ha ceduto al ri-
catto del dittatore turco, per chiedere 
l’estradizione dei Curdi ritenuti terro-
risti da Erdogan, in cambio del suo 
assenso all’ingresso della Svezia nella 
Ue. È per “ragion di Stato” che Putin 
ha invaso l’Ucraina ed  Erdogan bom-
barda i Curdi.
Per “ragion di Stato” il premier Dra-

ghi si è recato in Turchia a parlare 
con il suddetto medesimo, al quale 
aveva dato del “dittaore”. Ma si era 
subito corretto: «di questi leader si 
ha bisogno, dobbiamo essere franchi, 
ma pronti a collaborare per il Paese». 
Come sarà possibile risolvere i pro-
blemi della guerra e della pace, se la 
“ragione” bisognerebbe chiamarla 
menzogna e l’accordo ricatto?  ◘



    luglio/agosto 20224

Editoriale. Il nuovo vescovo si è insediato nella diocesi tifernate

Nel segno di Francesco

L
’insediamento del nuovo vescovo, Lu-
ciano Paolucci Bedini, in sostituzione 
di Domenico Cancian, che ha lasciato 
la responsabilità di episcopus per rag-
giunti limiti di età, è un evento impor-

tante per la città. A parte le polemiche, che 
non hanno mai raggiunto livelli parossistici 
circa l’accorpamento della diocesi tifernate a 
quella eugubina, il nuovo vescovo ha segnato il 

suo ingresso in città con due 
atti simbolici di rilievo. 

Innanzi tutto è arri-
vato a piedi, alla 

fine di un pel-
legrinaggio 

durato tre 
g i o r n i 
seguen-
do il 
sentie-
ro di 
Fran-
c e -
s c o ; 
u n 
“ p e l -
legr i -

n a g -
gio” da 

G u b b i o 
a Città di 

C a s t e l l o , 
proponendo 

l’immagine di 
una Chiesa in cam-

mino, che si muove 
con mezzi poveri. Due fatti 

che si ispirano direttamente al pontificato di 
Bergoglio, che ha voluto assumere il nome di 
Francesco per indicare il Santo di Assisi come 
esempio limpido di fedeltà al Vangelo delle 
origini e modello per la rinascita della Chiesa. 
Due gesti che, presi nel loro significato profon-
do, richiamano gli insegnamenti delle encicli-
che Evangeli Gaudium, Fratelli tutti e Lauda-
to si’, il cammino di Francesco e il richiamo 
alla natura ferita. Significati che esprimono il 
senso pieno della svolta di questo pontificato, 
ribaditi come punti fermi da mons. Luciano 
Paolucci Bedini. La Chiesa non aspira a esse-
re un potere tra gli altri, ma rappresenta una 
comunità in cammino, un pellegrinaggio che 
chiama tutti alla sequela di Gesù, sulla imper-
via strada dell’annuncio, a farsi carico di tutti, 
nessuno escluso, nel segno di una grande aper-
tura, non solo agli “eletti”. 
Ma se i primi gesti posti dal vescovo sono in-
dicatori inequivocabili di un percorso e di un 

orizzonte che si vogliono perseguire, bisogna 
anche chiedersi quale Chiesa trova il nuovo 
episcopus, qual è lo stato dei credenti e prati-
canti di questa diocesi e qual è la sostanza del-
la sua fede. È inutile sottolineare che la Chie-
sa del suo predecessore, Domenico Cancian, 
come la Chiesa di papa Bergoglio, si trovi in 
mezzo al mare nel corso di una tempesta che 
rischia di sopraffarla. È una Chiesa che bru-
cia, come ha sottolineato Andrea Riccardi nel 
suo ultimo libro La chiesa Brucia: una Chiesa 
in preda a una crisi profonda di fede, una cri-
si di credibilità per le note vicende legate alla 
pedofilia, una crisi di mondanità, una Chiesa 
che abbonda di ricchezza e di potere. Anche 
quella tifernate non sfugge al clima dominan-
te, e appare rinsecchita, rinchiusa in angusti 
limiti, poco dialogante al suo stesso interno, 
impermeabile alle problematiche del mondo 
globale. Una Chiesa che non riesce più ad at-
trarre, a essere interessante e coinvolgente per 
moltissima umanità, soprattutto per i giovani, 
che nella loro fase di maggiore apertura alla 
ricerca di un senso da dare alla vita, dovreb-
bero poter incrociare la Parola che proprio 
per questo è stata detta. Anche da noi le chie-
se sono semivuote, il ritorno alla ritualità che 
dà sicurezza e appartenenza, ai catechismi, 
agli incensi, alle preghiere e alle giaculatorie 
sembrano prevalere sulla necessità di aprirsi 
al mondo, alle sue problematicità. E così, il 
rapporto tra tradizione e innovazione finisce 
per appesantire una “comunità” già affaticata. 
Il “Dio è morto” del nichilismo novecentesco 
ha modellato gli stili di vita contemporanei, 
anche se non lo si vuol ammettere in tutta la 
sua evidenza. Ma è anche una Chiesa consape-
vole della sua condizione, che cerca di rialzare 
la testa, riproponendo la sinodalità come cifra 
della sua stessa vita, consapevole che, se “Dio 
è morto” nella cultura che lo ha sostenuto fino 
ai nostri giorni, è altrettanto vero che, proprio 
nei momenti di crisi come questo, la sua esi-
genza è ancora più avvertita, perché il bisogno 
di dare un senso che trascenda l’orizzonte 
umano è costitutivo del nostro essere e perciò 
più essenziale del pane che mangiamo. È que-
sta la sfida davanti al nuovo vescovo come a 
tutti i credenti o aspiranti tali. Francesco rico-
struì la chiesa di San Damiano e oggi più che 
mai c’è bisogno di ricostruire, proporre nuove 
testimonianze, nuovi messaggi, nuovi stili di 
vita. Bisogna liberarsi da una certa religiosità 
che tende alla sicurezza, alla spiritualizzazio-
ne, al ritorno alle “buone cose (pratiche) di 
pessimo gusto”. Il richiamo alla purezza delle 
origini è la sfida che papa Francesco ha impo-
sto al suo pontificato, e vale per tutti. ◘
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Terrorismo di Stato
GUERRA ucraina. La lezione dimenticata di Anna Politovskaja 

«Perché odio Putin tanto da scriverci 
un libro» si chiede Anna Politovskaja 
a conclusione de La Russia di Putin. 
E così risponde: «Per il cinismo. Per 
il razzismo. Per una guerra (cecena) 

che non ha fine. Per le bugie. Per i gas al 
teatro Dubrovka. Per i cadaveri dei morti in-
nocenti che costellano il suo primo manda-
to. Cadaveri che potevano non esserci». «Il 
motivo è semplice – aggiunge –: diventato 
presidente, Putin ... non ha saputo estirpare 
il tenente colonnello del Kgb che vive in lui, 
e pertanto insiste nel voler raddrizzare i suoi 
connazionali... amanti della libertà. E la sof-
foca, ogni forma di libertà, come ha sempre 
fatto nel corso della sua precedente profes-
sione». Anna Politovskaja, con i suoi scritti, 
aveva sferrato un attacco diretto all’inquili-
no del Cremlino, al cuore del potere russo, 
cosa che non poteva passare inosservata. E 
ha pagato con la vita: fu uccisa nel 2006 da 
due sicari al servizio del Presidente. La sua 
invettiva spiega molto bene con quali metodi 
Putin sia arrivato al vertice e come ciò che 
sta avvenenedo in Ucraina altro non sia che 
una tessera della sua concezione del potere. 
Eppure, la sua voce è scomparsa dal dibat-
tito avvelenato su questa guerra: nessuno la 
nomina; è stata cancellata. 
L’ascesa al potere di Putin è stato l’evento di 
gran lunga superiore a tutti gli altri, compre-
so il colpo di Stato di Euromaidan del 2014, 
quello che avrebbe precipitato il mondo in 
una nuova guerra, indipendentemente dalla 
Nato, dall’abbaiare alle porte del Cremlino, al 
profilarsi all’orizzonte dello scontro Usa-Ci-
na. Quali fossereo le sue intenzioni, lo aveva 
già spiegato nel 2007 ai rappresentanti delle 
nazioni più potenti del mondo riuniti nella 
Conferenza di Berlino: «non accetteremo 
scudi missilistici; non accetteremo standard 
di vita occidentali; riunificheremo il “Mon-
do Russo” smantellato dallo scioglimento 
dell’Urss e di cui l’Ucraina è parte costituti-
va…». Nel 2008 iniziò la guerra in Georgia e, 
come un domino, tutte le altre tessere del suo 
piano strategico caddero l’una dopo l’altra, 
come dal copione scritto e testato in Russia. 
Politovskaja documenta in modo inoppu-
gnabile come l’aspirazione alla democrazia 
della società sovietica si sia trasformata in 
una dittatura di stampo mafioso: aver cen-
trato tutto il potere sull’esercito, sull’ex Kgb, 
sugli oligarchi al suo servizio permanente; 
aver incentivato una corruzione pervasiva e 
mafiosa a tutti i livelli economici e burocra-
tivi, aver piegato la magistratura ai voleri del 
potere, aver impedito alle madri di chiedere 

conto della morte dei propri figli alle armi; 
aver denunciato i comportamenti dell’eser-
cito russo durante le guerre cecene: gli abu-
si di potere, le barbarie, la corruzione degli 
organi di giustizia verso militari assassini e 
violenti, l’addomesticamento della informa-
zione. E poi Dubrovka, e poi Beslan, e poi 
Aleppo, e poi Bucha, e poi il bombardamen-
to del centro commerciale di Kremenchuk e 
così via, e poi le fosse comuni. Era già tutto 
scritto. Di embedded non c’è stata solo l’in-
formazione, ma una lunga schiera di postu-
lanti tra politici, intellettuali, imprenditori, 
finanzieri... Di questa grande metamorfosi 
putiniana nessuno sembra essersene ac-
corto. Tanto è vero che i principali leader 
occidentali andarono alla corte dello “zar” 
a onorare la sua elezione, a cominciare da 
Silvio Berlusconi, Schroeder, Blair, Chirac e 
Bush junior, nella speranza di trarne qual-
che vantaggio in forniture di materie prime. 
Dopo quell’incensatura, sono iniziati gli or-
rori. 
I crimini quotidianamente descritti da Nello 
Scavo, Lorenzo Cremonesi, Francesca Man-
nocchi sono la continuazione ideale del rac-
conto iniziato da Politovskaja; essi parlano 
di una violenza sugli uomini, di donne stu-
prate, di bambini sequestrati e fatti sparire 
nel nulla, di una distruzione a tabula rasa di 
cose e persone. Una violenza così non s’era 
mai vista. Non s’era mai vista così realistica-
mente vicina. 
In Ucraina non è in atto una “operazione mi-
litare speciale”, né una “guerra convenzio-
nale”, ma un conflitto terroristico-mafioso. 
Invocare la resa dell’Ucraina o evocare la 
vittoria tra i due contendenti è un errore di 
prospettiva. 
Denunciare le nefandezze e le atrocità com-
messe dall’espansione imperialista dell’Oc-
cidente a guida Nato, esportatore di guerre 
umanitarie e di democrazia al servizio dei 
propri interessi, non può e non deve impe-
dire di riconoscere l’involuzione autoritaria-
del potere russo, che è dello stesso segno di 
quello occidentale. 
La Russia, come ha dichiarato Putin, vuol 
rompere il dominio unipolare della Nato a 
guida Usa. Ma è interesse di tutte le grandi 
potenze creare “un nuovo ordine” che con-
senta loro di spartirsi  le ricchezze del pia-
neta a buon mercato, ovvero a danno dei po-
poli più poveri. È questa la catena che deve 
essere spezzata.  ◘
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P
assando in rassegna le nu-
merose risorse storiche ed 
artistiche dell’Alta valle del 
Tevere, si ha immediata-
mente contezza di quanto 

questo territorio sia dotato di un 
potenziale davvero significativo, sia 
in termini di sviluppo turistico, che 
di crescita culturale. Non a caso, i 
precedenti numeri di questa rivista 
hanno raccolto spunti sulle possibili 
strategie che potrebbero concorrere 
a valorizzare questo patrimonio: di 
fatto i contributi pubblicati hanno 
ribadito unanimemente l’esigenza 
di incrementare e migliorare le co-
siddette “relazioni orizzontali” tra i 
soggetti che potrebbero catalizzare 
il compimento di tale processo, su-
perando le inibizioni derivate dalle 
divisioni amministrative e campa-
nilistiche. A oggi, dopo aver coin-
volto amministratori e altre figure 
di spicco nell’ambito della gestione 
di risorse culturali e artistiche, pos-

siamo dunque raccogliere questo 
dato, rafforzando la consapevolezza 
che una prospettiva di piena valo-
rizzazione dovrà necessariamente 
orientarsi verso una maggiore co-
operazione. Parallelamente a tutto 
ciò, appare al contempo necessario 
sviscerare un ulteriore punto focale 
relativo a tutte quelle tipologie di ri-
sorse che ancora faticano a configu-
rarsi propriamente come artistiche 
e culturali. 
L’Alta valle del Tevere si è sempre 
contraddistinta per un’innata incli-
nazione nei confronti della crea-
tività. Non a caso, sin dagli albori 
del Rinascimento questo territorio 
ha sempre rivestito un ruolo di 
primo piano nella produzione ar-
tistica, dando i natali a Piero della 
Francesca, Luca Pacioli (nel caso 
di Sansepolcro), ma anche ad altre 
importanti personalità che durante 
le diverse epoche storiche hanno 
mantenuto viva tale vocazione (ba-

sti pensare ad Alberto Burri a Città 
di Castello). Nel corso dei secoli, 
questo eccezionale fermento non 
si è limitato alla pittura, ma ha in-
teressato quasi tutti gli ambiti arti-
stici che ancora oggi compongono 
il ricco panorama culturale locale. 
Soprattutto tra fine Ottocento e 
inizio Novecento hanno iniziato ad 
attecchire in questo ricco humus 
anche altre tipologie di linguaggi, 
che talvolta si sono distaccati da 
quello artistico tradizionale per 
dialogare o legarsi con l’artigianato 
e, in alcuni casi, con la produzio-
ne industriale. Nonostante queste 
riconsiderazioni dell’arte in senso 
estensivo, i segni lasciati da para-
digmi più recenti fanno fatica a es-
sere incorporati sull’equivalente di 
quello che nel mondo del Jazz viene 
chiamato “Real book”, ovvero una 
raccolta di spartiti che compongo-
no un patrimonio musicale univer-
salmente riconosciuto.

UNITI NEL SEGNO 
DELL’ARTE

di GABRIELE MARCONCINI

CULTURA. Circuito museale Città di Castello-Sansepolcro
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Società locale
Soffermandomi nel comprensorio 
valtiberino e in particolare su San-
sepolcro, procederò ora a illustrare 
tre esempi che, a mio avviso, do-
vrebbero essere incorporati piena-
mente nell’insieme semantico delle 
risorse culturali e artistiche, quindi 
in quella trama di relazioni che cer-
ca di valorizzare interamente il ter-
ritorio dell’Alta valle del Tevere.
Il primo esempio è quello del mer-
letto a fuselli. Il processo di creazio-
ne che è alla base di tale arte è figlio 
di una lunga tradizione artigianale, 
che è giunta in Valtiberina alla fine 
del XIX secolo: in poco più di cento 
anni questa è riuscita a ricongiun-
gersi con un peculiare genius loci 
locale che affonda le radici nel Ri-
nascimento, offrendo a molte donne 
valtiberine una fruttuosa forma di 
occupazione. Per sua natura, dun-
que, il merletto si è sempre collocato 
a metà strada tra arte e artigianato, 
producendo una forte interazione 
tra la sfera emozionale dei processi 
creativi e quella tecnico-pratica del-
la tecnica e della manualità. Tutto 
ciò oggi rappresenta un segno tan-
gibile di una storia peculiare che ci 
parla di emancipazione femminile, 
di dialogo intergenerazionale, di in-
tense dinamiche sociali; una lunga 
vicenda che ha lasciato e continua a 
lasciare segni che hanno un indub-
bio valore e che potrebbero arricchi-
re in maniera significativa ciò che 

questo territorio offre da un punto 
di vista culturale e turistico. Negli 
ultimi anni il merletto è stato ogget-
to di interessanti progetti di valoriz-
zazione, come il percorso intrapreso 
assieme ad altre 26 Comuni italiani 
che punta a candidare questa forma 
di espressione artistica a patrimonio 
immateriale dell’Unesco. Oltre a ciò, 
c’è da segnalare che a Sansepolcro è 
presente una scuola con museo an-
nesso; un luogo che indubbiamente 

sarebbe opportuno integrare mag-
giormente nel circuito dell’Alta Valle 
del Tevere sopra ricordato.
Il secondo esempio riguarda la tra-
dizione della lavorazione del vetro 
che, pur essendo più recente, si lega 
ormai a Sansepolcro grazie alla pre-
senza del Museo della Vetrata “Ber-
nardini-Fatti” e al lavoro dell’as-
sociazione culturale “DiVetro”, la 
quale, oltre a organizzare una bien-
nale dedicata a questo materiale, 
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propone costantemente percorsi 
laboratoriali di ricerca e sperimen-
tazione artistica. Lo spazio museale 
ricavato nella splendida ex-chiesa di 
San Giovanni in Val d’Afra rappre-
senta dunque uno stimolante punto 
di accesso a un orizzonte creativo 
che è in grado di unire la tradizione 
e l’artigianato ai linguaggi artistici 
contemporanei. 
Il terzo ed ultimo esempio presen-
ta un carattere più industriale e ri-
guarda la Buitoni: la tradizione sto-
rica che si lega a questa importante 
azienda del territorio può essere 
riletta e presentata in una chiave 
identitaria? Ha senso porre i segni 
di un’esperienza industriale in con-
tinuità con il resto del patrimonio 
artistico e culturale? Personalmente 
credo che tali quesiti non possano 
che essere risolti in maniera affer-
mativa. La Buitoni nacque formal-
mente nel 1827 e da quel momento 
in poi, le dinamiche economiche, 
sociali e culturali della Valtiberina 
sono state fortemente legate alla 
presenza di questa industria, che 
per tanti decenni è riuscita a inter-
pretare un paradigma di stampo 
“fordista” in maniera innovativa e 
originale: sia per che ciò riguarda 
la gamma di prodotti, a volte più 
di natura farmaceutica che alimen-
tare, sia per quello che concerne 

l’organizzazione aziendale, quasi di 
richiamo “olivettiano”. Buitoni non 
solo ha contrassegnato un’epoca, 
ma è riuscita a porre in relazione 
un’intera comunità con il resto del 
mondo. Non a caso, all’ingresso del 
vecchio stabilimento campeggia-
va una grande scritta che recitava 
testualmente: “Da qui in tutto il 
mondo”. Uno slogan che si carica-
va quotidianamente di una punta 
di orgoglio, quello di tante persone 
che attraverso il lavoro si sentivano 
protagoniste di un periodo stori-
co ricordato dai più come partico-
larmente roseo. Oggi, purtroppo, 

di questa lunga tradizione rimane 
ben poco, dato che dal 1/01/2022 
lo storico marchio dell’azienda, di 
proprietà Nestlé, ha ufficialmente 
lasciato il territorio in cui era nato. 
Questo perché il modello che sta alla 
base dell’economia mondiale preve-
de e talvolta favorisce dinamiche e 
logiche “predatorie” di questo tipo: 
in un contesto globale fortemente 
deregolamentato, i fattori della pro-
duzione sono sempre più mobili e le 
multinazionali sono libere di reperi-
re le cosiddette esternalità pressoché 
in qualsiasi luogo del pianeta. In que-
sto modo i territori possono essere 
soggetti a processi d’impoverimento 
che talvolta possono minarne pure 
i connotati identitari. Questo è ciò 
che potrebbe succedere in Valtiberi-
na se non si provvederà a conservare 
la lunga pagina di storia che si lega 
alla Buitoni, non tanto in uno spazio 
economico che non c’è più, ma in un 
circuito culturale che, oltre ad alle-
viare la nostalgia della popolazione 
locale, potrebbe raccogliere l’inte-
resse di eventuali visitatori esterni. 
Non a caso, negli ultimi anni si sta 
iniziando a pensare a un ambizioso 
progetto culturale in grado di custo-
dire la memoria e, allo stesso tempo, 
rendere fruibile un patrimonio altri-
menti destinato all’oblio; un com-
plesso piano di azioni che dovrebbe 
portare alla realizzazione di un vero 
e proprio museo dedicato alla pasta 
e alla Buitoni. Insomma, un passo 
decisivo che dovrà essere in grado 
di travalicare i confini meramente 
emozionali dell’archeologia indu-
striale, per effettuare una lavoro at-
tivo sulla memoria che possa ricon-
nettersi agli altri luoghi di interesse 
storico, culturale e artistico dell’Alta 
valle del Tevere. ◘

CULTURA. Circuito museale Città di Castello-Sansepolcro

Stabilimento Buitoni 
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DUE PERLE DA TUTELARE
di ALVARO TACCHINI

Società locale

È 
emblematico quanto afferma 
Gianni Ottaviani, l’“anima” 
della Tipografia Grifani-Do-
nati, laboratorio tipolitogra-
fico e museo unico nel suo 

genere: “Non ho mai avuto tanti 
visitatori come l’anno in cui venne 
promossa una iniziativa congiunta 
tra Umbria e Toscana per celebra-
re insieme Piero della Francesca e 

Alberto Burri”. La “Grifani-Donati” 
aveva poco a che fare direttamente 
con Piero e Burri. Ma tale fu il mo-
vimento interregionale di visitatori 
mosso da quell’iniziativa, che a be-
neficiarne furono tutte le realtà mu-
seali minori.
Qui intendiamo “minore” in senso 
nobile, naturalmente. Sono mino-
ri in quanto a mezzi e risorse, ma 
talmente particolari e di qualità da 
avere enorme pregio. Tanto per in-
tenderci, se a una persona interessa 
la storia della tipografia e della lito-
grafia, “deve” venire a Città di Ca-
stello, alla “Grifani-Donati”. È una 
rarità anche a livello nazionale. Per 
questa persona la “Grifani-Donati”, 
in vita dal 1799, è tutt’altro che “mi-
nore”. 
Questa persona poi scoprirebbe che 
nella valle c’è un’altra vecchia tipo-
grafia da visitare. È di cent’anni più 
giovane della “Grifani-Donati”, ma 
conserva intatte le attrezzature dei 
primi decenni del ‘900: la “Pliniana” 
di Selci. Insomma, a chi interessano 
questa branca dell’archeologia indu-

striale e artigianale e l’artigianato 
artistico in ambito grafico, la nostra 
valle offre punti di interesse di gran-
de rilievo.
E che dire della tessitura? Dove tro-
vi un altro laboratorio-museo come 
quello della “Tela Umbra”? La sua 
fondazione risale al 1908 e le sei 
operaie lavorano ancora con i telai 
di una volta. Non so se esiste un’al-

CULTURA. Circuito museale Città di Castello-Sansepolcro
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tra cittadina in Italia dove, a pochi 
metri di distanza l’uno dall’altro, ci 
sono due laboratori-musei come la 
“Grifani-Donati” e la “Tela Umbra” 
ancora attivi e con tecniche tradi-
zionali. Li visiti, respiri l’aria della 
storia, e nel contempo vedi lavorare 
e produrre come si faceva un tempo.
Queste due importanti realtà tifer-
nati già sono in contatto tra loro, 
già collaborano, già sono inserite 
nel circuito museale tifernate e nel-
la RIM, la rete interattiva dei musei 
dell’Alto Tevere umbro. Avrebbero 
prospettive ben più rosee se fossero 
all’interno di un circuito altotibe-
rino umbro-toscano, con concreti 
collegamenti con esperienze nello 

stesso ambito dell’artigianato ar-
tistico e delle tradizioni popolari 
della Valtiberina. Una promozione 
comune a livello turistico-cultura-
le accrescerebbe di molto il flusso 
dei visitatori e – trattandosi pure di 
aziende produttrici di manufatti di 
qualità – quello degli affari.
È quanto auspica anche il prof. 
Pasquale La Gala, presidente della 
“Tela Umbra”. Dopo il duro perio-
do della pandemia, la produzione 
sta tornando a livelli soddisfacenti. 
Stanno inoltre tornano i visitato-
ri, sempre affascinati da quello che 
vedono. Sia la “Tela Umbra” che 
la “Grifani-Donati” si sono dotati 
di accattivanti ed efficaci siti web. 

Fanno dunque quello che possono 
per proporsi. Tuttavia, sostiene La 
Gala, le amministrazioni locali po-
trebbero fare di più per migliorare 
qualitativamente la promozione 
del turismo culturale. Sono loro ad 
avere le risorse finanziarie e il per-
sonale da dedicare a questo essen-
ziale lavoro promozionale. Che non 
è a beneficio solo di alcuni musei 
rispetto ad altri, o di un’area territo-
riale rispetto a un’altra; bensì della 
vallata nel suo insieme, con tutte le 
proposte culturali che può offrire. 
La Gala lo afferma con chiarezza: 
“Sarà dura andare avanti da soli, 
senza l’apporto di una promozione 
istituzionale unitaria”. ◘

Gianni Ottaviani

Tipografia Grifani Donati
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Società localePERSONAGGI. La scomparsa di Piero Signorelli

L’ULTIMO PARTIGIANO
di ALVARO TACCHINI

C
ominciammo a parlare del-
la Resistenza nel 2012. Lui, 
Piero Signorelli, viceco-
mandante della banda par-
tigiana di Monte S. Maria 

Tiberina, aveva allora 87 anni, una 
mente lucidissima e un fisico ancora 
scattante. Mi disse: “Vorrei fare una 
bella camminata dal Monte ad Arez-
zo, ma non trovo nessuno che viene 
con me”. Piero è deceduto pochi gior-
ni fa. Era l’ultimo partigiano dell’Alto 
Tevere umbro ancora vivente.
Ebbi la fortuna di parlarci spesso. 
Mi guidò in alcuni sopralluoghi sul-
le alture della Resistenza tra Umbria 
e Toscana, a Marzana, Muccignano 
e Meone, raccontandomi tanti det-
tagli della lotta alla macchia: «Qui 
morì Calagreti per una scheggia 
di granata»; «lì ho sparato a un te-
desco, ricordo ancora i suoi denti 
bianchi e il suo elmetto che rotola-
va»; «lassù tenevamo i tedeschi pri-
gionieri»; «su questo pendio si an-
dava di pattuglia, tenendoci a mezza 
costa per avere sempre una via di 
fuga, se attaccati»; «qui m’hanno 
sparato i fascisti; ho ancora la pal-
lottola conficcata nella spalla».
Signorelli è stato un partigiano 
“vero”, un combattente; gli venivano 
affidate operazioni rischiose anche 
fuori della valle. «Non tutti i giovani 
alla macchia – ammetteva – erano 
portati per la guerra. Magari erano 
bravi per fare le pattuglie o le sen-
tinelle, o come informatori, o per 
compiti meno pericolosi. Comunque 
facevano comodo anche loro». Per 
combattere per davvero ci voleva il 

giusto carattere. Signorelli l’aveva. 
Non ha esitato a sparare contro il ne-
mico, più volte. Non amava le armi: 
tuttavia, disse sornione, «devo am-
mettere che mi hanno fatto comodo».
Era tutt’altro che un rivoluzionario. 
Coltivatore diretto, lottò con con-
vinzione al fianco di altri coetanei 
contadini per liberare l’Italia dalla 
dittatura fascista e dall’occupazione 
tedesca. Ribadiva sempre che loro, 
giovani, erano digiuni di politica, 
inesperti. Era fiero di essersi ribellato 

a quella dittatura che aveva plasmato 
il loro modo di pensare e che aveva 
condotto l’Italia alla rovina. Racco-
mandava sempre di continuare a 
mantenere alta l’attenzione, perché le 
dittature posso-
no risorgere, e 
di non disper-
dere il patri-
monio di unità 
antifascista ere-
ditato dalla Re-
sistenza. ◘

Monte Santa Maria 
Tiberina liberata

Piero Signorelli
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TUTELA AMBIENTALE. La speculazione mette a rischio i boschi altotiberini

Il mercato del legname
Servizio a cura di ANTONIO GUERRINI

G
li allarmi arrivano da 
più parti: persone che 
telefonano denuncian-
do tagli sconsiderati di 
alberi; persone che fre-

quentano i boschi per hobby e sono 
testimoni di una trasformazione 
galoppante del bosco; ma anche de-
nunce di sfruttamento lavorativo a 
opera di ditte che o sub-appaltano 
le concessioni ottenute, utilizzano 
in modo poco trasparente manodo-
pera extra-europea o europea per 
il taglio della legna. Tutto a danno 
dell’ambiente. Il patrimonio boschi-
vo è dunque a rischio? Secondo al-
cuni, sì, per le istituzioni preposte, 
invece, almeno nel nostro territo-
rio, tutto sembra essere in ordine: 
l’Afor, l’Agenzia forestale regionale 
che ha soppiantato le ex Comunità 
Montane, dichiara che è tutto sotto 
controllo; i Carabinieri forestali, che 
hanno soppiantato le ex Guardie fo-

restali, affermano di effettuare con-
trolli puntuali e capillari. Ma il dub-
bio resta, e le testimonianze di un 
uso scorretto uso del bosco, pure. 
Sta di fatto che per amore o interes-
se, i boschi sono molto frequentati. 
In primo luogo dalle aziende bo-
schive, che nella Regione sono oltre 
400, come risulta dagli elenchi di 
iscrizione dell’Afor e delle ex Co-
munità Montane, ancora in essere: 
di cui 220 presenti negli elenchi 
dell’Afor e altrettante in quelli del-
le ex Comunità Montane, le quali, 
però, quando cessa la concessione 
ottenuta dalla Comunità Monta-
na, con la richiesta di rinnovo del-
la stessa emigrano negli elenchi 
dell’Afor fino a cessazione opera-
tiva dell’ente montano. Le aziende 
sono iscritte in tre fasce, secondo 
le superfici di taglio per le quali 
sono accreditate: quelle iscritte in 
fascia “C” sono autorizzate fino a 

due ettari di taglio di bosco; quel-
le in fascia “B” fino a dieci ettari di 
taglio di bosco; quelle in fascia “A” 
senza limiti di taglio. Nella stagio-
ne 2021/2022 sono state rilasciate 
1625 concessioni di taglio nei set-
tori 1, 2, 3 corrispondenti alle aree 
boscate dell’Alta Umbria, del Tra-
simeno e dello spoletino, quantità 
pressoché simili a quelle autorizza-
te nell’anno 2020/2021. 
Le autorizzazioni al taglio del bo-
sco vengono rilasciate in base alla 
superficie di taglio richiesta: fino a 
5 ettari è sufficiente una semplice 
comunicazione all’Afor su appositi 
stampati predisposti e la campagna 
di taglio non può superare i due 
anni. Per tagli superiori a 5 ettari 
è necessario presentare un progetto 
che deve essere valutato e appro-
vato da parte dei tecnici. Entram-
be le richieste vengono trasmesse 
ai Carabinieri forestali, che effet-
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tuano i sopralluoghi necessari per 
verificare il rispetto dei tagli auto-
rizzati e il rilascio delle matricine 
previste per legge, essenze arboree 
necessarie alla ripopolazione della 
superficie disboscata. Ma la mate-
ria è molto vasta e la giungla non è 
rappresentata solo dalla vegetazio-
ne boschiva, ma anche dalle leggi e, 
soprattutto, dalle pratiche sul cam-
po. Il taglio può essere fatto solo 
da motoseghisti dotati di apposito 
patentino, rilasciato dall’ente mon-
tano dopo un corso di formazione. 
Essi possono essere sia dipendenti 
di ditte boschive oppure operare 
in proprio. I piccoli proprietari di 
bosco ricorrono spesso ai motose-
ghisti abilitati, i quali regolano i 
loro rapporti o dietro pagamento 
del servizio, più spesso con la sud-
divisione della legna tagliata: una 
parte al proprietario, una parte al 
motoseghista. Ma questa secondo 
lotto di taglio non è detto che venga 
utilizzato solo per uso domestico; 
la legna così ottenuta può essere ri-
venduta, alimentando un ulteriore 
mercato parallelo. Questa situazio-
ne genera un meccanismo difficile 
da tenere sotto controllo, perché la 

ITL Terni - Rieti: contrasto al 
caporalato nel settore 
del taglio boschi

11 novembre 2019 

​
L’Ispettorato Territoriale del Lavoro di Terni Rieti, nell’ambito 
della campagna mirata al contrasto del caporalato in agricoltura, 
congiuntamente con i militari del Nucleo Carabinieri Tutela del lavoro 
operanti presso l’ITL Terni-Rieti, sede di Rieti, in collaborazione con 
i Carabinieri forestali, hanno individuato sette lavoratori,  addetti ad 
operazioni di taglio boschi, tutti assunti in nero e retribuiti con paghe  
nettamente inferiori ai minimi contrattuali. Sono state riscontrate anche 
violazioni alle normative in materia di salute e sicurezza, non avendo 
i lavoratori ricevuto alcun dispositivo di protezione né formazione 
per le attività svolte. All’esito dell’ispezione il datore di lavoro, di 
nazionalità macedone, è stato arrestato per il reato di caporalato e per 
sfruttamento dell’immigrazione clandestina. Nei confronti dell’azienda 
è stato adottato il provvedimento di sospensione dell’attività 
imprenditoriale e sono state irrogate sanzioni amministrative per quasi 
30.000 euro e prescrizioni penali in materia di salute e sicurezza. 

parcellizzazione dei boschi in tan-
te proprietà nel nostro territorio 
è molto diffusa. Altro problema è 
costituito dalla utilizzazione di ma-
nodopera straniera. Anzi, le ditte 
boschive quasi per la totalità sono 
composte da operatori stranieri: 
macedoni, albanesi, romeni, ecc., i 

quali, non avendo una vera e pro-
pria cultura del bosco, hanno inte-
resse a trarre profitto immediato 
dalle superficie boschive acquistate 
per il taglio. E poiché molto spes-
so vengono pagati “a misura”, più 
tagliano, più incassano. Questo fe-
nomeno ha dato vita non solo a un 
diradamento boschivo non sempre 
controllabile, ma anche a fenomeni 
di caporalato e sfruttamento della 
manodopera, così come avviene in 
agricoltura e, in particolare, in sud 
Italia. Non c’è dubbio che negli ul-
timi lustri le colline altotiberine 
abbiano subito un diradamento vi-
sibile, e tale sfruttamento intensivo 
abbia modificato l’ambiente natu-
rale, nel quale, per ottimizzare il 
trasporto della legna tagliata, ven-
gono aperte vere e proprie strade 
dove prima passavano solo i muli; 
la legna inoltre viene accatastata 
in luoghi protetti ove si sviluppano 
altre economie del bosco: per esem-
pio quella dei tartufi. Insomma, il 
bosco, utile a mantenere l’assetto 
idrogeologico del territorio, a puri-
ficare l’aria, a mantenere la fauna 
in perfetto equilibrio col territorio, 
a dare spazio alle attività ricreative 
più diverse, a sviluppare economie 
di nicchia di frutti spontanei oggi 
subisce l’attacco del mercato, come 
avviene a ogni bene “comune”: ac-
qua, aria... E all’orizzonte si profila 
il rischio di un maggior fabbisogno 
energetico prodotto dalla guerra 
ucraina; e quale altra possibilità 
immediata esiste se non quella di 
trarla dalla legna!?. ◘
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N
on solo il fuoco minaccia 
il patrimonio boschivo 
nazionale, specialmen-
te nei periodi estivi, ma 
anche il taglio sconside-

rato con cui si diradano le colline 
di gran parte del Bel Paese, per 
trarne vantaggi economici. L’eco-
nomia della legna da ardere, come 
ogni forma di economia, tende a 
fare profitto senza preoccuparsi 
di tutelare la natura. La legge del 
“mercato” anche in questo ambito 
impone la sua logica. Le Comuni-
tà Montane ora smantellate, e oggi 
l’Afor (un altro carrozzone regio-
nale), non hanno mai messo fine 
a questa logica, ovvero a un uso 
giudizioso. Continuano a farlo in 
maniera organizzata, come ieri, 
afferma Sauro Presenzini, Coor-
dinatore regionale delle Guardie 
giurate del WWF Italia. «Il proble-
ma, aggiunge Presenzini, è che in 
Umbria abbiamo bosco in quantità 
ma non di qualità, cosa che per la 
verità riguarda un po’ tutta Italia». 
«Non abbiamo più bosco di alto 
fusto, perché il naturale interesse 
dei proprietari non è quello di ave-
re legno per fare  mobili, imbarca-
zioni o altri usi pregiati per i quali 
occorrerebbe avere un bosco matu-
ro di età non inferiore ai 60 anni, 
semplicemente perché un proprie-
tario non può attendere l’arco di 
una vita per realizzare guadagni 
su questo bene. Quindi si preferi-
sce avere un guadagno minore, con 
una prospettiva di corto respiro». 
«Nessuno ha più interesse ad ave-
re boschi di castagno, di noci, di 
querce, vuoi perché le traversine 
ferroviarie ormai si fanno in ce-
mento, vuoi perché le imbarcazio-
ni di pregio non si fanno più con 
legno pregiato ma in ferro, quindi 
non c’è più richiesta di mercato in 

settori una volta privilegiati. Anche 
i mobili adesso si fanno, come Ikea 
ad esempio, con truciolare pressa-
to» aggiunge Presenzini, qualsiasi 
sia la marca di questo segmento di 
mercato. «L’unico inserto di legno 
può eventualmente essere solo lo 
sportello. Quindi la tipologia di le-
gname che oggi interessa è la legna 
da ardere e per fare il pellet». È il 
mercato a dettare le regole, i pro-
prietari dei boschi chiedono di «ri-
durre turni di taglio. Oggi un bosco 
ceduo, secondo le diverse essenze, 
è pronto per essere tagliato dopo 
20-25 anni». Anche l’uso dell’es-
senza arborea per alimentare le 
biomasse di ecologico, di sosteni-
bile, di rinnovabile non ha assolu-
tamente nulla: «Il cosiddetto ciclo 
chiuso non esiste: chi vuole fare 
una centrale a biomasse deve avere 
un’azienda di proprietà e che uti-

lizza questo materiale come scarto 
di altre lavorazioni e pertanto può 
riutilizzarlo all’interno del suo ci-
clo produttivo». Se invece la si fa 
venire da fuori, da lontano, affer-
ma Presenzini, questa convenienza 
non c’è più. «A meno che, la scusa 
di produrre biomassa serva a na-
scondere altro, come ultimamente 
sta emergendo; avendo dichiarato 
le biomasse assimilabili ai rifiuti, 
esse si trasformano in mini incene-
ritori».
Il taglio del bosco dovrebbe ri-
spettare la logica della rotazione 
come avviene in agricoltura. «Un 
taglio sostenibile, certificato, eco-
logico di una porzione di superfi-
cie alberata dovrebbe essere fatto 
per porzioni di bosco, in modo da 
creare una specie di rotazione che 
in 60/70 anni possa consentire la 
crescita di nuova essenza arborea». 

TUTELA AMBIENTALE. La speculazione mette a rischio i boschi altotiberini. Colloquio 
con Sauro Presenzini, ex Guardia forestale

L’INTERO PATRIMONIO 
FORESTALE È A RISCHIO
È il mercato a dettare le regole, costringendo i proprietari a «ridurre turni di 
taglio. Oggi un bosco ceduo è pronto per essere tagliato dopo 20-25 anni»
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Ma ciò non avviene, spiega Presen-
zini, perché «abbiamo un patri-
monio boschivo parcellizzato, con 
una serie di micro-proprietari (che 
va da un ettaro, a dieci e così via), 
i quali pensano ognuno ai propri 
interessi. Se un proprietario vende 
il taglio di 100 ettari di bosco, l’ac-
quirente ha interesse a tagliare più 
legna possibile nel minor tempo 
consentito per rientrare nelle spe-
se. Questi due interessi non sono 
sovrapponibili all’interesse ecolo-
gico di un bosco sano». Esiste an-
cora la legge che impone di lasciare 
110 matricine (piccoli virgulti che 
vengono piantati per rigenerano 
l’essenza arborea), cosa che nor-
malmente avviene, «Il problema, 
dice Presenzini, è che non sono ini-
donee a colonizzare il terreno che 
è stato disboscato, perché sono di 
bassa qualità. E i controlli si sono 
molto affievoliti». 
Quando si parla di bosco si pensa 
sempre a un suo uso economico, 
«ma il nostro è un Paese   fragilis-
simo da un punto di vista idroge-
ologico, con un territorio esposto 
alle intemperie, alle frane, alle al-
luvioni, che ha interesse a mante-
nere un patrimonio arboreo consi-
stente, perché gli apparati radicali 

degli alberi impediscono anche l’e-
rosione, il dilavamento ecc.». Se si 
guarda all’uso di questo bene solo 
con l’ottica economica, non solo si 
mette a rischio la tutela ambienta-
le, «ma si favoriscono anche quei 
fenomeni di sfruttamento della 
manodopera che, come in agricol-

tura, vedono l’impiego crescente 
di extracomunitari, privi di tute-
le, senza contratti, senza diritti. Il 
“motoseghista” che ha affittato il 
bosco, ha ovviamente l’interesse a 
tagliare più legna possibile, per ri-
entrare dalle spese». ◘
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TARTUFO PREGIATO 
NON SOLO IN CUCINA 

di MARIA GRAZIA GORETTI

Tutela ambientale.Tutela ambientale. L’Associazione Tartufai rivendica maggiore attenzione L’Associazione Tartufai rivendica maggiore attenzione

V
ista l’attuale situazione climatica, l’altrapagi-
na continua a porre attenzione al nostro ter-
ritorio e per questo ci siamo incontrati con 
i rappresentanti dell’Associazione Tartufai 
Onlus di Città di Castello.

Un’associazione storica, nata l’11 settembre del 
1986, dall’idea di un gruppo di amici appassionati 
di tartufi, natura e ambiante, il cui sogno principale 
è quello della tutela e valorizzazione della natura e 
dell’ambiente.
Secondi i dati della Comunità Montana e Afor, i tar-
tufai con tesserino nel comprensorio sono circa due-
mila, secondo l’associazione milleottocento a Città di 
Castello e quindicimila in tutta l’Umbria.
Oggi, inoltre, la cerca e la cavatura del tartufo sono 
diventati di recente Patrimonio Immateriale e Cultu-
rale dell’Unesco. Un riconoscimento prestigioso, un 
patrimonio, come recita il documento, di conoscen-
ze vaste, tramandate oralmente per secoli, incentra-
to sulla profonda conoscenza dell’ambiente naturale 
e dell’ecosistema, che enfatizza il rapporto uomo e 
animale e accomuna molti territori italiani da Nord 
a Sud, e racconta di un sapere antico che riunisce 
vita rurale e tutela del territorio.
Questo riconoscimento ha reso orgogliosa l’Associa-
zione Tartufai che ne comprende l’importanza, ma 
anche l’obbligo del rispetto delle regole e delle leggi 
che regolano la cavatura del tartufo e la tutela dell’e-
cosistema naturale, senza il quale il tartufo non po-
trebbe compiere il proprio ciclo vitale.
Proprio per la tutela ambientale, di cui i tartufai 
sono sentinelle, nascono le preoccupazioni. Oggi la 
tutela del territorio non appartiene alle Comunità 
montane, che sono state tolte e per sei anni commis-
sariate con la gestione in mano al comparto eugubi-

no – gualdese con cui non era facile avere contatti e 
prendere decisioni.
Terminato il commissariamento e la possibilità di 
dare vita all’unione dei comuni, è nata l’Afor (agenzia 
forestale regionale) che si fa carico del territorio con 
l’amministrazione centralizzata a Perugia. I tartufai, 
con il tesserino, versano all’Afor una tassa regionale 
di euro 111,00, sono oggetto fiscale e compilano l’F24.
In tre anni i tartufai con la tassa regionale hanno ver-
sato all’agenzia circa due milioni di euro: soldi che-
non si sa come siano stati spesi. L’Associazione Tar-
tufai ha fatto più volte richiesta all’amministratore 
unico dell’Afor, signor Manuel Maraghelli, di avere 
informazioni su come sono stati utilizzati questi due 
milioni di euro, senza, però, avere risposta.
La Legge Regionale, con Art. 120, impone che i soldi 
versati alla cassa regionale siano redistribuiti alle as-
sociazioni per la salvaguardia del tartufo e del territo-
rio. L’Associazione Tartufai aveva a disposizione delle 
“guardie” che controllavano il corretto prelievo del 
tartufo e anche i disboscamenti irregolari, ma ,senza 
fondi, non possono più mantenere questo servizio.
I disboscamenti per il taglio della legna (vista l’attua-
le crisi energetica determinata dal conflitto ucraino, 
quanto costerà la legna il prossimo autunno?) che di-
venta una risorsa economica importante, possono cre-
are danni al territorio, se eseguiti in modo scorretto.
L’Associazione Tartufai più volte ha segnalato situa-
zioni di scarsa attenzione al territorio e agli alvei flu-
viali.
La Trifola (il tartufo più pregiato) si riproduce in-
torno ai fossi e agli alvei, ma, se in queste zone si 
allargano strade o si depositano le legne per mesi 
anche all’interno degli alvei in secca, la raccolta del 
prodotto può risentirne.
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Società locale
Il tartufo, per la nostra vallata, è fonte di ricchezza 
turistica e non solo; i tartufai che hanno iniziato con 
la cerca e la cavatura come Giuliano Tartufi, Jimmy 
Tartufi e Penna Tartufi, hanno trasformato la loro 
passione in aziende che oggi danno lavoro a centi-
naia di persone.
Il tartufo ha bisogno di ecosistemi naturali dove 
riprodursi, di piante arboree con le quali vive in 
simbiosi come querce, pioppi, noccioli… ma se 
dopo il taglio del bosco, non si rimbosca con spe-

cie che crescono più velocemente (come il Carpino 
nero) la riproduzione del tubero viene penalizzata. 
Il tartufo è un formidabile indicatore biologico, la 
sua presenza dipende dalla salvaguardia del terri-
torio; proteggere il tartufo significa proteggere un 
Habitat naturale che non deve essere aggredito da 
inquinamento, disboscamento selvaggio, dissesto 
idrogeologico e continui a garantire al nostro terri-
torio una ricchezza non solo economica, ma anche 
umana. ◘

B
orgo di Celle ha tenuto a battesimo la neo-
nata Associazione “Civici per l’Altotevere”, 
che fa parte di un folto gruppo di 25 analo-
ghe associazioni operanti a livello regionale, 
unite, in federazione, al gruppo “Civici per” 

presente in Consiglio regionale.
Scopo dell’associazione, ha spiegato Michele Gambu-
li in qualità di Presidente dell’Associazione, è quello 
di promuovere “cultura politica”, dopo la stagione 
dell’antipolitica e mentre persiste il “sospetto” verso 
ogni forma di espressione partitica che allontana i 
cittadini dalla politica. La diffusione territoriale del-
le Associazioni di “Civici per…” costituisce una serie 
di presidi capillari presenti nei vari territori; esse si 
propongono di far emergere le problematiche spe-
cifiche di ogni comunità, raccordandosi tra di loro 
e nelle sedi istituzionali qualificate: Comune e Re-
gione. 
La comunicazione tra i vari gruppi sarà assicurata 
col web, con cui si conta di creare una circolarità di 
idee e di proposte capaci di arricchire il dibattito po-
litico e culturale. Tale coinvolgimento sarà indirizzato 
prioritariamente al mondo dell’associazionismo, ha 
sottolineato Luciana Bassini, così ricco e partecipato 
nel nostro territorio. Le loro specifiche competenze 
serviranno da base “informativa” per affrontare le va-
rie problematiche di maggior spessore della variegata 
realtà locale, dalla sanità all’urbanistica, dall’assisten-
za all’ambiente... Mettersi in ascolto di queste espe-
rienze maturate sul campo e sulle loro competenze 
specifiche, consentirà all’Associazione di acquisire gli 
elementi conoscitivi sui quali imbastire un confronto 
capace di attrarre i cittadini. “Solo se si dà voce a tutti, 
ha aggiunto Gambuli, possiamo preservare il nostro 
patrimonio di libertà acquisite”. 
La sottolineatura insita nella denominazione “Civici 
per l’Altotevere” sta a significare la volontà di allar-
gare il confronto anche alle associazioni presenti nel 
territorio, da Citerna a Umbertide, particolarmente 
importante rispetto a problematiche che hanno biso-
gno di un respiro comprensoriale per essere affronta-
te. «Se non c’è partecipazione, ha affermato Gambuli, 
se non c’è modo di influire sulla vita pubblica e di con-

tribuire con originalità e disinteresse al nostro destino 
comune, qualcosa di noi si inaridisce». 
Gregorio Chiarioni, vicepresidente, ha aggiunto: «Mi 
piace pensare a questa Associazione come a un vei-
colo di trasmissione delle idee e delle iniziative dei 
nostri soci, ma anche di tutti coloro che vogliono 
dare un contributo alla risoluzione dei principali 
problemi del territorio, siano essi economici, socia-
li o ambientali…»; mentre Cucchiarini Baldicchi ha 
sottolineato: «Sentiamo come dovere civico impe-
gnarci per cercare di migliorare la vita dei cittadini». 
Misurarsi sui problemi, dunque, e non sulle sigle 
o sulle appartenenze, è lo scopo prioritario dei vari 
membri. Da questo, in fondo, sarà possibile valutare  
la qualità dell’impegno del nuovo gruppo. 
Esso, come gli altri, dovrà mostrare di sapersi radica-
re nel territorio, di saper dare risposte alle aspettative 
della comunità locale, di saper aggregare i giovani, 
scoglio di fronte al quale ogni più buon proposito 
sembra infrangersi. La voglia di rimettersi in gioco di 
tante persone che hanno avuto esperienze politiche o 
amministrative, e di altre che si affacciano per la pri-
ma volta all’impegno politico, rimane la cifra positiva 
da sottolineare. Ogni apporto di idee e di esperienze 
in questa fase di transizione non solo ecologica ma 
anche democratica è da auspicare e incentivare. ◘

Nasce l’Associazione “Civici per l’Altotevere”
POLITICA. Il quadro politico si arricchisce di una nuova associazione 
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ARTIGIANATO. A Sansepolcro “Festival del merletto” alla seconda edizione

di CLAUDIO CHERUBINI

INTR3CCI D’ARTE
D

al 2 al 5 giugno scorso si è 
tenuta a Sansepolcro la se-
conda edizione del Festival 
del Merletto Intr3cci. Una 
kermesse molto cresciuta 

in termini di efficienza organizzativa 
e di offerta al pubblico rispetto alla 
prima edizione, che era stata limita-
ta dalla pandemia di Covid-19. Sotto 
la guida di maestre merlettaie Lelia 
Riguccini e Anna Capozzi, l’associa-
zione “Il merletto nella città di Piero 
della Francesca” ha organizzato per 
questi tre giorni molte iniziative.

In piazza Garibaldi sono stati mon-
tati degli stand espositivi. Nella sede 
dell’associazione è stata allestita una 
mostra di trine a spilli eseguite se-
condo la tradizione di Sansepolcro, 
quella nata a fine Ottocento per me-
rito delle sorelle Adele e Ginna Mar-
celli, ispirate ai capolavori di Piero 
della Francesca. Nella sala esposi-

zione di Palazzo Pretorio sono sta-
te esposte le opere dell’artista Ilaria 
Margutti: due opere di arte tessile, 
ricamate e con inserti naturali, leggi-
bili sia al dritto che al rovescio, “che 
– spiega l’artista – vogliono riflettere 
sulla toccante impossibilità di sot-
trarsi al ritmo dilatante dell’universo 
per ogni singolo elemento che lo abi-
ta e che, a sua volta, crea altre espan-
sioni e altre ancora”.

È stata organizzata un’estempora-
nea di trina a spilli. L’idea, molto 
innovativa e originale, pensata da 
Lelia Riguccini, ha voluto estende-
re dalla pittura (dove si è soliti fare 
estemporanee in pubblico) al mer-
letto questo tipo di competizione: in 
un lasso ristretto di tempo e con tec-
niche d’esecuzione differenti, sono 
stati messi a confronto merlettai e 
merlettaie esperti, creando per il 
pubblico un emozionate e formativo 
intrattenimento. L’arte del merletto 
è un’arte lenta, e l’estemporanea ha 
messo alla prova gli artisti che han-
no dovuto gareggiare in un arco di 
tempo limitato (16 ore) e su un dise-
gno prestabilito; hanno così dovuto 
mettere in evidenza la propria capa-
cità di adattamento della loro tecni-
ca al disegno, stimolando creatività 
e originalità. Per la cronaca, hanno 
vinto la gara Rossano Duzioni di Va-
prio d’Adda e Romano Samuele di 
Mirabella Imbaccari.

Nell’occasione del Festival Intr3cci, 
presso il Museo della Vetrata sono 
state esposte le sperimentazioni che 
le merlettaie di Sansepolcro hanno 
elaborato in questi ultimi mesi con 
l’artigiana del vetro Antonella Far-
setti. È stata riprodotta su vetro la 
texture di un merletto raffigurante 
un particolare della vetrata del Cena-
colo di Leonardo esposta nel museo. 

Opera dell’associazione Ago, 
Filo e Fuselli 2 (2° classificato) 

classificato)

Merletto su vetro
Opera di Lauran Sundin (1° classificato)
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Il Festival Intr3cci ha saputo coin-
volgere tutta la città, attraverso la 
collaborazione di molti sponsor e di 
altre associazioni, fra cui la Compa-
gnia di Teatro Popolare, che ha rac-
contato la storia di Ginna Marcelli e 
della nascita del merletto di Sanse-
polcro con lo spettacolo Per quel fil 
di lino, rafforzando il valore identi-
tario di quest’arte nella comunità di 
Sansepolcro. 
L’avvenimento centrale del Festival 
è stato il secondo Concorso Inter-
nazionale di Merletto, il cui tema 
quest’anno era “Inno al merlet-
to: una stele tridimensionale” per 
omaggiare gli intrecci della trina a 
fuselli con una stele che, a dire delle 
organizzatrici, doveva essere intesa 
“come elogio alla trina, ma anche 
con un personale racconto, che si 
snoda lungo la tridimensionalità 

dell’opera stessa”. Da tutta 
Italia, dalla Croazia, dagli 
Stati Uniti e dall’Argentina 
sono arrivate a Sansepolcro 
composizioni artistiche per 
contendersi il fusello d’oro 
(i fuselli sono, insieme al 
tombolo – il cuscino – gli 
attrezzi indispensabili per 
realizzare il merletto). 
La giuria era composta da 
sei membri: Lelia Riguccini 
e Anna Capozzi, presidente 
e vice presidente dell’asso-

ciazione “Il merletto nella città 
di Piero della Francesca”; Marialuisa 
Rizzini, storica dell’arte e studiosa 
della moda, dei merletti e dei ricami; 
Pasquale Filippelli, docente di labo-
ratorio e tecnologia tessile; Michela 
Cucicea, storica e ricercatrice archi-
vistica del merletto ligure; Claudio 
Cherubini, storico locale dell’econo-
mia con studi anche su Ginna Mar-
celli e sulla tradizione del merletto 
in Valtiberina. I giurati hanno ana-
lizzato le opere senza conoscerne né 
l’autore né la provenienza e le hanno 
valutate sotto diversi aspetti 
tecnici e artistici, attribuen-
do a ciascuno di essi un 
punteggio. 

L’arte d’intrecciare i fili è 
stata per tutto il Novecento 
uno dei mezzi di emancipa-
zione femminile. Oggi si è 
trasformata, abbandonando 
in diversi casi le tradiziona-
li composizioni decorative 
per l’arredamento della casa 
o delle chiese, più compiu-
tamente in strumento di 
espressione della creatività 
artistica, dove sono ancora 
le donne, per la stragrande 
maggioranza, a realizzare 
immagini eleganti e raffi-
nate di quella che la storica 
dell’arte Doretta Davanzo 
Poli definì la ‘Cenerentola’ 
delle arti minori e cioè l’arte 
tessile, che il merletto può 
meritatamente contribuire 
a emancipare. In quest’ot-
tica ha operato la giuria 
che, dopo aver attribuito i 
punteggi, ha analizzato il 
risultato finale concordan-
do unanimemente sull’esito 
aritmetico che era emerso e 
ha motivato concordemente 
ciascun premio.

Francesca Pincardini, la giovane e 
dinamica socia dell’associazione “Il 
merletto nella città di Piero della 
Francesca”, ha presentato brillante-
mente la cerimonia di premiazione, 
che ha visto vincere con 271 punti 
l’opera proveniente dagli Stati Uniti 
World of lace, inspired by the past, lo-
oking to the future di Lauran Sundin. 
Al secondo posto (238 punti) Il mon-
do è come una trina sottile: complesso 
ma unico e meraviglioso, opera rea-
lizzata dall’Associazione “Ago, filo e 
fuselli” di Aprilia. Al terzo posto (231 
punti) l’opera I Menhir, pietra fitta del 
Salento di Simonetta Candido di Ma-
glie. Dopo l’attribuzione dei fuselli 
d’oro, d’argento e di bronzo sono 
stati attribuiti altri tre premi speciali 
a Francesca Panzeri di Milano per la 
contemporaneità dell’opera (fusel-
lo di alluminio), a Tina Leali Rizzi 
di Chiavari per l’originalità e all’as-
sociazione “Il tombolo di Anghiari” 
per la tradizione (fuselli dipinti da 
Donatella Zanchi). ◘

Opera di Francesca  Panzeri (premio alla 
contemporaneità)

Opera di Tina 
Leali Rizzi (premio 

all’originalità)

Opera di Simonetta 
Candido (3° 
classificato)
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UMBRIA. La Destra non governa, la Sinistra non si oppone, tutti pensano a un possibile ritorno alla ribalta

Rossi di vergogna, neri per 
caso, civici per necessità

di ULDERICO SBARRA

Umbria politicamente contendibile, ma da chi? L’ultima tornata elettorale ha fotografato una Regione immobile e 
una Giunta in declino. Ma proprio per questo disponibile al ritorno di vecchie “glorie”, che hanno sentito l’odore 

del potere che rischia di sfuggirle. Proprio per questo pensano a un ritorno: senza pudore…

L
e ultime elezioni municipali 
svolte nella nostra Regione 
non fanno che confermare 
una realtà ormai consolidata: 
“la contendibilità politica”.

Tendenze e orientamenti conferma-
no che non vi sono più certezze e an-
che in politica regna la mobilità, il ri-
cambio e, quindi, meglio limitarsi a 
leggere tendenze e orientamenti. Tra 
di essi si fa notare notare l’affluen-
za al voto, soprattutto nei piccoli 
centri , Poggiodomo 85,11%, Valto-
pina 77,53%, Monteleone 81,45%, e 

comunque oltre il 60% nelle realtà 
più grandi. La Sinistra, che si con-
ferma vincente a Narni, dove appa-
riva evidente che il Sindaco uscente, 
già presidente Anci regionale, aveva 
lavorato bene e quindi la continuità 
era la cosa più scontata. Oppure Ca-
scia, dove il candidato “solo”, senza 
alternativa e opposizione, non pote-
va che vincere.
Sul fronte opposto della Destra si 
riconfermano Deruta e Todi, ma se 
Deruta poteva essere scontata, per-
ché il consenso su Toniaccini ap-

pariva ben consolidato e piuttosto 
trasversale, lo stesso non può dirsi 
per Todi. Todi che, va ricordato, fu 
strappata dalla Destra alla Sinistra 
nelle precedenti elezioni per una 
manciata di voti, sorprendendo già 
allora la Sinistra locale sicura di 
avere la vittoria in tasca. Oggi di-
venta centro dell’attenzione se non 
altro perché, per la prima volta una 
Destra tra le più caratterizzate a li-
vello locale (per la presenza di Casa 
Pound che ancora oggi conquista 
un seggio con la lista civica Todi 
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UMBRIA. La Destra non governa, la Sinistra non si oppone, tutti pensano a un possibile ritorno alla ribalta Società regionale
tricolore), vince al primo turno con 
un sonante 58%. Tutto ciò, in una 
situazione che appariva compro-
messa dal malcontento per la ge-
stione dell’ospedale di Pantalla e del 
periodo pandemico, che aveva visto 
numerose manifestazioni contro la 
Giunta comunale e l’Assessore re-
gionale alla Sanità. Inoltre la man-
cata alleanza a Sinistra con il con-
sigliere uscente dei civici, Floriano 
Pizzichini, che ha sempre goduto di 
un certo consenso in città (confer-
mato anche in quest’occasione con 
un 14,15%), lasciava presagire il bal-
lottaggio.
La Destra vincente al primo turno 
a Todi – città di “Sinistra” con un 
nucleo resistente socialista –, e no-
nostante i malumori per la gestione 
della Sanità rimane la vera novità, in 
controtendenza a un consenso che 
sembra venir meno alla Giunta Te-
sei, soprattutto per l’aggravarsi della 
gestione sanitaria, nel cui ambito, e 
in alcuni ambienti correlati, si co-
mincia a mormorare di commissa-
riamento della Sanità. Stante la si-
tuazione e le voci che si susseguono, 
la questione della contendibilità a 
livello regionale si pone con sempre 
più forza, anche in considerazione 
di una Lega (alle precedenti elezio-
ni aveva spopolato) oggi in evidente 
difficoltà. La crescita di Fratelli d’I-
talia, che di fatto sembra assorbire i 
voti della Lega mantenendo l’eletto-
rato populista saldamente a Destra, 
sarà sufficiente alla Giunta Tesei per 
sperare di essere riconfermata?
La situazione in Umbria, anche dopo 
questo passaggio elettorale, rimane 
aperta a tutte le varianti, il campo si 
fa ancora più incerto e mobile, e la 
galassia politica più gassosa e fran-
tumata. Sembrerebbe disegnarsi una 
situazione ideale per molti aspiran-
ti politici, alla ricerca di un nuovo 
spazio o per riprendersi qualcosa di 
quanto perso in precedenti avventu-
re. Difficilmente assisteremo a novità 
sostanziali. La partita si giocherà nel 
campo largo del conformismo sotto 
forma di ritorni e riproposizioni di 
politici usurati e navigati che non 
perderanno l’occasione per una ri-le-
gittimazione politica. Sotto la forma 
del capopartito, del responsabile di 
movimento, del civico, del presidente 
d’associazione cercheranno di seder-
si ai tavoli, dove si determineranno 
liste e alleanze.
La ricerca del candidato civico pro-

babilmente rimarrà prevalente, al-
meno nel centrosinistra, perché il 
PD, nonostante gli annunci, rimane 
una proposta poco attrattiva, fragi-
le, disorganizzata e poco credibile. 
Il Centro-destra dovrà gestire malu-
mori interni, ma alla fine riuscirà 
a trovare un candidato rispondente 
e condiviso. Tutt’altra sarà la situa-
zione per il Centro-sinistra, dove, 
anche per ragioni antiche, sarà più 
difficile trovare una soluzione e 
un candidato di livello (l’ultimo fu 
l’evanescente Bianconi) in questo 
campo. Senza farsi troppe illusioni, 
ne vedremo ancora una volta di tut-
ti i colori. Assisteremo al ribollire 
dei civici, dell’ambientalismo, dei 
ritorni e di chi non vede l’ora di ri-
conquistare un pezzetto di potere, 
di amministrazione, qualche privi-
legio. Vedremo un campo litigioso 
segnato da lotte interne, fratricide, 
da un clima di tutti contro tutti e da 
ritorni inopportuni e ingombranti, 
all’interno di una liquidità che de-
terminerà nei diversi ambiti un’alta 
variabilità.
Non c’è da farsi illusioni, nessuno ri-
nuncerà a un pezzetto di privilegio e, 
in caso di vittoria, a una vera e pro-
pria spartizione come nella migliore 
delle tradizioni. Tutti gli indizi la-
sciano pensare che torneremo a un 
confronto dalla natura opportunista 
e spartitoria, e a un vecchio modo 
di intendere la politica: esattamente 
quello di cui l’Umbria non avrebbe 
bisogno. I problemi della Regione 
e dei cittadini saranno accantona-
ti per concentrarsi unicamente sul 
consenso, nessuno coglierà la ne-
cessità di un cambiamento vero per 
quella che appare già essere “una 
grande area interna”, immobile e 
refrattaria a qualsiasi idea di rinno-
vamento.

Quanto si sta definendo nel campo 
politico è lontanissimo da ciò che 
servirebbe realmente, perché questa 
Regione torni a sperare nel futuro 
ed esca dalla trappola dello sviluppo 
intermedio e del sottosviluppo, che 
la paralizzano nell’eterno passato. 
La contendibilità che si fa incertez-
za sta solo creando le condizioni per 
un confronto sterile caratterizzato 
da abitudini, tradizioni e conformi-
smo dilaganti; nulla di nuovo verrà 
da questo mondo cinico e opportu-
nista, da questo ribollire di miasmi 
vecchi, finti nuovi e impresentabili 
civici.
Anche questa tornata elettorale 
sembra confermare l’immobilismo, 
condizione in cui l’Umbria può solo 
sperare di essere trascinata da un 
destino più o meno insolito, tra i di-
sinvoltamente rossi, i neri per caso e 
i civici per opportunità.
Manca la novità che spacca, ,man-
cano i giovani, che preferiscono 
andarsene, e mancano motivazione 
e coraggio, per rompere definitiva-
mente con questo sistema che pre-
sumibilmente vedrà ridursi ancora 
di più l’interesse e la partecipazione 
alla politica e al voto.
In mancanza del soggetto nuovo, 
quello capace di pensare altrimen-
ti e rompere la gabbia umbra, ciò 
che ci aspetta sarà solo un’orgia 
del potere consumata nelle mi-
gliori tradizioni dai soliti noti nel-
le solite stanze. Mai come oggi la 
partita è in mano agli umbri, che 
avranno l’opportunità per dimo-
strare se sono realmente capaci di 
un cambiamento, oppure preferi-
scono che tutto resti “immobile”, 
come da tradizione. Grande è la 
confusione sotto il cielo, ma la si-
tuazione non pare per nulla eccel-
lente. ◘
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D
odici lettere “aperte” per Barbara Corvi: il 
giorno 27 di ogni mese, per un anno, per-
ché non cali il velo dell’oblio sulla vicenda 
della donna di Amelia scomparsa nel 2009, 
esattamente il 27 ottobre. La prima (che ri-

portiamo integralmente) è a firma dell’Osservatorio 
regionale sulle infiltrazioni mafiose in Umbria: por-
ta la data 27 giugno 2022, coincidente col suo 48mo 
compleanno.
Per l’Osservatorio, la vicenda di Barbara Corvi ha as-
sunto una triplice valenza simbolica su cui spendere 
il proprio impegno: l’intreccio tra il dilagare della vio-
lenza sulle donne e le pratiche della criminalità or-
ganizzata (in questo caso la ‘ndrangheta calabrese), 
il tutto accentuato dal radicamento delle mafie fuori 
dalle regioni in cui sono nate.
L’idea delle “lettere” si accese proprio ad Amelia nel 
corso di un Consiglio comunale aperto tenuto nel luglio 
del 2021: in quell’occasione Tonio Dell’Olio, componente 
dell’Osservatorio, propose di coinvolgere la società regio-
nale con questa forma di sollecitazione a non dimenticare 
il nome di Barbara Corvi, inclusa (nel 2021) dall’associa-
zione Libera tra le le vittime innocenti delle mafie. L’invi-
to a dare un proprio contributo scritto è rivolto a singole 
persone e associazioni e si punta a farlo conoscere sia in 
Umbria che in Calabria, grazie ai media locali. 

CRIMINALITÀ. Dodici lettere per non dimenticare Barbara Corvi

Un programma che richiama le forme più intense di 
mobilitazione antimafia tipiche dell’associazioni-
smo nelle sue varie forme (comitati spontanei, vo-
lontariato, sindacati), nel tentativo di dare uno scos-
sone a una società regionale disattenta e distratta. 
Davanti a un quadro del genere c’è necessità di “stru-
menti di servizio” aperti e fruibili: documentazione, 
formazione, pacchetti didattici, incontri con le per-
sone protagoniste. Strumenti pensati per facilitarne 
l’uso delle persone di buona volontà presenti nelle 
scuole, nelle università, nelle amministrazioni co-
munali, nelle associazioni di categoria, per costruire 
nuove consapevolezze sulle trasformazioni dei modi 
di agire della criminalità organizzata.
Un esempio interessante di come si può contribuire 
alla coltivazione della memoria è quello dell’etichetta 
discografica romana Giuromusic, che ha prodotto il 
brano Grida Giustizia, scritto da Eugenia Martino, 
con la musica di Bruno Ferri. Nella rielaborazione 
del testo ha partecipato anche Valeria Farinacci, che 
ha dato voce a questa canzone, ribadendo la vicinan-
za alle tematiche legate alla violenza sulle donne.
La necessità di elaborare una strategia articolata per 
contrastare la criminalità organizzata ha portato an-
che all’elaborazione del protocollo “Libere di essere”, 
strutturato grazie alle ricerche sulle dinamiche interse-

VITTIMA INNOCENTE 
DELLE MAFIE

di ANDREA CHIOINI*

Il fatto risale al 27 ottobre 2009, quando 
di Barbara si persero le tracce: risiedeva a 
Montecampano, frazione di Amelia, di cui è 
originaria la sua famiglia.
Per quasi 12 anni nessun elemento concreto era 
emerso, solo gli appelli della famiglia di lei perché 
il caso non venisse chiuso: la richiesta è stata più 
volte rilanciata anche da Libera, che ha incluso 
Barbara nell’elenco delle “vittime innocenti della 
mafia”.
Nell’aprile del 2021, quella che poteva apparire 
una svolta: Roberto Lo Giudice, appartenente 
a una famiglia calabrese implicata in fatti di 
‘ndrangheta, veniva arrestato con l’accusa di 
omicidio volontario per la scomparsa della 
moglie.
L’impianto accusatorio non aveva convinto però 
il Tribunale del Riesame di Perugia, che ne decretò 
la scarcerazione dopo tre settimane.
In uno scenario così controverso si colloca 
l’iniziativa dell’Osservatorio regionale antimafia 
di cui parla l’articolo che segue. 
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zionali tra la violenza mafiosa e la violenza di genere. 
Da qui, l’intuizione, nata in seno all’Osservato-
rio, di ragionare sulle politiche di prevenzione e 
contrasto della violenza contro le donne, non-
ché sui modelli di accoglienza che caratterizzano i 
centri anti-violenza. Il protocollo “Libere di esse-
re” nasce dalla collaborazione con il Centro per le 
pari opportunità della Regione Umbria e cinque dei 
nove centri presenti in Umbria: Narni (intitolato proprio 
a Barbara Corvi), Casa delle donne (Terni), Crisalide (a 
Spoleto), Donne contro la violenza, Liberamente donna 
(Perugia e Terni), Maria Teresa Bricca (Città Della Pieve). 

Cara Barbara,

con questa lettera nel giorno del tuo compleanno 
diamo inizio a un nuovo progetto – “lettere per 
Barbara Corvi” – perché la tua storia continui ad 
essere memoria collettiva di questo Paese. Una storia, 
la tua, di quelle che ad Amelia si “vedevano solo nei 
films” come ci disse tua sorella qualche anno fa. 
Già, nessuno avrebbe immaginato che nella tua vita 
avresti fatto esperienza di quello che poi avremmo 
chiamato potere maschile e potere mafioso. Noi, come 
Osservatorio regionale sulle infiltrazioni mafiose e 
l’illegalità, abbiamo scelto, già dal primo giorno del 
nostro insediamento, di esserci, di accompagnare la 
tua famiglia e le istituzioni nel faticoso e doloroso 
percorso della ricerca della verità. Dal primo giorno 
abbiamo riconosciuto nella tua storia tracce di quel 
potere mafioso che si traduce in forme di violenza 
maschile e che si costruisce intorno a parole come 
onore, come ricchezza e riconoscimento. Abbiamo 
riconosciuto un modello di riferimento e un metodo, 
che ci riporta a storie lontane di donne scomparse, 
condannate a morte dalla ‘ndrangheta per le proprie 
scelte di vita. Abbiamo voluto con determinazione che 
la tua storia diventasse memoria collettiva in Umbria, 
affiancando il prezioso lavoro che già le donne di 
Amelia con il Comitato Barbara Corvi avevano 
avviato con cura e passione. Piano piano il tuo 
nome è diventato una storia nella Storia, il tuo volto 
sorridente è apparso nelle piazze dei Comuni della tua 
regione. Con una frase: verità ora. Chiediamo, cara 
Barbara, e ci rivolgiamo a coloro che si nascondono 
dietro silenzi troppo complici, verità: chiediamo dove 
sei adesso, chiediamo giustizia. E lo facciamo nel 
grande rispetto verso la tua famiglia, i tuoi genitori 
e le tue sorelle, che da anni danno a tutti noi lezioni 
di dignità. Chiediamo a tutte e tutti coloro che 
potrebbero avere informazioni utili, ad Amelia e non 
solo, di contattare gli organi competenti: uno scatto di 

dignità e coraggio in un territorio che non dimentica 
e che con forza prende le distanze da dinamiche di 
questo tipo. La complessità della vicenda, legata 
anche al tema dei collaboratori di giustizia, impone 
cautela ma molta attenzione; per questo ci appelliamo 
anche a coloro che, all’interno dell’organizzazione 
‘ndranghetista, vogliano contribuire a una scelta di 
umanità e di riscatto, raccontando la verità sulla 
scomparsa di Barbara. Continueremo a lavorare in 
questa direzione, senza cedere di un passo fino a 
quando non verrà ricostruita la verità. Ma, accanto 
alla denuncia, abbiamo voluto lavorare sulla proposta 
politica, perché anche questo era ed è il nostro 
compito. Abbiamo voluto che quello che è accaduto 
a te possa non accadere a nessun’altra donna. Per 
questo, dopo anni di studio, approfondimento, dopo 
anni in cui abbiamo scelto di radicare le nostre 
scelte nella tua memoria abbiamo voluto fortemente 
avviare la costruzione di una rete per l’accoglienza, 
il supporto, l’accompagnamento alle donne che 
sopravvivono alla violenza mafiosa e alla violenza 
maschile, e che intendono intraprendere un percorso 
di uscita ed autodeterminazione. Da subito, insieme 
al Centro per le Pari Opportunità e alla rete dei centri 
antiviolenza Umbra, abbiamo lavorato a tessere una 
rete insieme alle Procure e alle Prefetture: una rete 
che da adesso è realtà. Stiamo completando gli ultimi 
passaggi burocratici, ma la sostanza è il “protocollo 
Libere di Essere” dedicato a te, alla tua memoria. 
Così l’Umbria diventerà la terra dell’accoglienza delle 
donne, diventerà la terra della possibilità concreta e 
della speranza che diventa alternativa di vita. In tuo 
nome verrà data accoglienza, formazione, lavoro, 
verranno demolite le basi di quel potere maschile e 
mafioso che influisce sulla vita, sui corpi, sulle scelte 
delle donne. Donne che come te vogliono soltanto 
essere “libere di essere”.

PRIMA LETTERA
Lettere per Barabara

A sottoscrivere il “Protocollo libere di essere”, al ter-
mine degli iter burocratici previsti, saranno le Pro-
cure della repubblica di Perugia, Terni e Spoleto, le 
Prefetture. 
L’obiettivo è quello di affiancare e supportare nella ri-
costruzione di un progetto di vita donne sopravvissu-
te a casi di violenza o che intendono allontanarsi dai 
loro nuclei familiari e parentali non condividendone 
l’affiliazione mafiosa. ◘

*Componente Osservatorio regionale sulla criminali-
tà organizzata e l’illegalità in Umbria
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L
’Accademia dei Riuniti col-
pisce ancora. A distanza di 
oltre trent’anni dalla straor-
dinaria riconversione del vec-
chio e decaduto Teacine nel 

restaurato e scintillante Teatro dei 
Riuniti (riattivando una tradizione 
settecentesca), e dopo tre decenni 
di successi di teatro amatoriale (ma 
estremamente professionale nella 
realizzazione delle messe in scena) 
a livello internazionale, torna a stu-
pire con una brillante versione di 
Tom, Dick & Harry degli inglesi Ray 
e Michael Cooney.
E proprio qui sta la chiave del rin-
novato exploit della compagnia um-
bertidese: Birgitta Roselletti, autrice 
della traduzione e dell’adattamento 
oltre che regista della commedia, 
porta sul palcoscenico altotiberino 
un allestimento destinato a gira-
re i circuiti e magari partecipare a 
quei concorsi di settore che hanno 
visto spesso in passato primeggia-
re in Europa i Riuniti, a partire da 
quel Balera definito dal suo autore, 
Penchenat, il migliore adattamento 
dell’originale Le bal, divenuto feno-
meno di costume, anche grazie alla 
versione cinematografica. E poi una 

serie impressionante di titoli sia sul 
versante drammatico (Vecchi, Pa-
renti serpenti) sia su quello brillante 
(Le cognate di E.Assous, Il letto ovale 
dello stesso R. Cooney), solo per ci-
tarne alcuni tra i più recenti.
Gli attori hanno letteralmente tra-
scinato il pubblico in un crescendo 
non solo comico, in virtù di ritmi 
e tempi (essenziali in ogni messin-
scena, imprescindibili nella com-
media) magistralmente impressi 
dalla regista e poi da un’interpre-
te di grande e comprovato talento 
come Enrica Bernacchi, che ha al 
suo attivo qualche comparsata nel-
la TV di Stato, ma che, se si fosse 
dedicata interamente alla recitazio-
ne, sarebbe divenuta un’attrice di 
fama nazionale.
Ma, al di là dell’ottimo riscontro 
dell’ultima fatica, è importante evi-
denziare il ruolo fondamentale sul 
piano sociale, aggregativo e civico, 
che l’Accademia ricopre ormai con 
continuità esemplare a Umbertide: 
la produzione originale innanzitut-
to, con delle autentiche perle desti-
nate a duratura memoria, ma pure 
la capacità organizzativa di eventi e 
rassegne, favorita dall’abilità gestio-

MODELLO ARTISTICO E DI GESTIONE
di MASSIMO ZANGARELLI

nale di una sala e degli spazi annes-
si, che soltanto con un volontariato 
così mirabilmente espresso è riusci-
ta a divenire punto di riferimento 
d’eccellenza sotto il profilo culturale 
per l’intera comunità locale, un’en-
tità d’avanguardia altrimenti inso-
stenibile con i parametri pubblici 

 Teatro. Teatro. “Accademia dei Riuniti”, Umbertide “Accademia dei Riuniti”, Umbertide

Luciano Bettucci

Tom, Dick & Harry
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canonici.
Ciò ha portato negli anni a un’in-
terconnessione così simbiotica tra 
struttura (sede della compagnia) e 
attività che è andata sempre a tutto 
vantaggio della qualità della propo-
sta, sia sul piano della veicolazione 
di spettacoli di caratura nazionale, 
sia con una serie di percorsi alterna-
tivi comunque godibili.
Superfluo ricordare che il deus 
ex-machina del tutto sia stato il mai 
troppo compianto Achille Roselletti, 
personalità vulcanica e poliedrica, 
un pezzo di storia dell’antica Fratta, 
ideatore dell’affermato “Ottocento 
Umbertidese” e di tante altre inizia-
tive, docente al liceo locale e nello 
specifico direttore artistico e regista 
di tutte le pièces portate in scena 
dalla compagnia, venuto prematu-
ramente a mancare cinque anni fa.
Avrebbe potuto essere la fine di un’e-
sperienza meravigliosa per qualsiasi 
altra realtà analoga. Eppure la sa-
piente resilienza della compagnia 
(senza dimenticare la ‘pesante’ ma 
pure esaltante ‘eredità’ portata avan-
ti dai figli Birgitta e Achille Junior) 
ha saputo assorbire il terribile col-
po ripartendo, senza cesura alcuna, 
sulla scia del padre fondatore, aven-
done metabolizzato l’insegnamen-
to in tanti anni di attività. E anche 
adesso continua a vivere realizzan-
do progetti di sicura valenza. 

Per capire fino in fondo poi i valo-
ri umani, oltreché artistici, che la 
Compagnia esprime, basti citare 
due esempi di assoluta sensibilità 
morale che la dicono lunga sia sul-
la compattezza solidale, da sempre 
tratto distintivo del gruppo, sia sul 
carattere etico dello stesso.
Lo scorso novembre in occasione 
degli 80 anni di Luciano Bettucci, 
colonna portante dei Riuniti, gli 
amici e colleghi gli hanno organiz-
zato un “compleanno a sorpresa” 
proprio nel suoi amatissimo teatro, 
dove lo hanno indotto a entrare dal 
retro grazie a uno stratagemma ben 
congegnato, finché, una volta sul 
palco, i fin lì rigorosi buio in sala 
e silenzio assoluto dei convenuti si 
sono trasformati nell’applauso scro-
sciante, ideale omaggio delle istitu-
zioni nonché dell’intera popolazio-
ne umbertidese; quindi immagini 
di alcune tra le più significative per-
formance del “Boba” (questo l’affet-
tuoso soprannome) sullo schermo 
si sono alternate a testimonianze 
vivaci e sincere di tanti personag-
gi non solo locali, colleghi di lunga 
data che hanno calcato le sue stesse 
tavole: un evento emozionante per 
il commosso Luciano, in primis, ma 
anche per tutti gli intervenuti che 
hanno assistito a una memorabile 
manifestazione di gratitudine, meri-
tatissima ma tutt’altro che scontata.

 Teatro. Teatro. “Accademia dei Riuniti”, Umbertide “Accademia dei Riuniti”, Umbertide

Achille Roselletti

Nella circostanza del debutto dell’ul-
timo lavoro, poi, la locandina è stata 
rappresentata da uno spazio com-
pletamente bianco poiché una delle 
anime più belle della compagnia, 
l’eclettico Adriano Bottaccioli, era 
venuto a mancare nei mesi scorsi e 
come al solito sarebbe stato lui l’au-
tore, non solo delle scenografie, ma 
pure dell’affiché ufficiale: anche in 
questo caso un omaggio delicato a 
un altro grande protagonista di que-
sti anni così intensi. ◘

Teatro Accademia dei Riuniti
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Il suo nome era...
di DINO MARINELLI

Cronache d’epoca

I
l suo nome era Filippo Fusini, ma 
tutti lo chiamavano “Pippo, il frate”, 
terrore dei contadini. Ma chi era co-
stui? Niente di eccezionale: un per-
sonaggio che viveva di espedienti, un 

imbroglione a tutto tondo, ma non malva-
gio, anzi anche simpatico quando raccon-
tava le sue vicende; non avrebbe mai torto 
un capello a chicchessia, salvo torcere il 
collo alle galline che, nottetempo, dirada-
va dai pollai. Insomma un “picaro” bello e 
buono, tutto tifernate, vissuto nella prima 
metà del Novecento. Ma, per conoscerlo 
meglio, leggiamo ciò che scrisse “La Na-
zione” datata 27 ottobre 1932: «L’arresto 
dell’eremita Pippo», questo il titolo del 
quotidiano fiorentino che così segue: «Fi-
lippo Fusini, di ignoti, nato a Città di Ca-
stello 26 anni fa, solo di mezzi, credendo 
di averne la vocazione fu assunto in prova 
nel convento degli Zoccolanti di Città di 
Castello. Ma ben presto fu dimesso e lui 
si mise a fare l’eremita, vestendo il saio 
francescano, facendo crescere una folta 
barba. L’arresto è avvenuto a Spoleto, per 
essere, poi, associato al carcere di Città 
di Castello». Ma, insomma, cosa aveva 
combinato Pippo l’eremita? Riprendia-
mo il giornale e sintetizziamo l’articolo: 
«Pippo, come abbiamo detto, faceva l’e-
remita e così andava per monti e valli: 
lo troviamo nello spoletino, esattamente 
nella frazione di Triponzo, mentre entra 
nell’osteria gestita dalla “Sora Teresa”, 
religiosissima ostessa che lo accoglie ba-
ciandogli il cordone e offrendogli un ricco 
pasto. Il banchetto va avanti per un bel 
po’. La proprietaria dell’esercizio, fidan-
do nella mistica figura dell’eremita, non 
sospettando affatto con chi avesse a che 
fare, lascia per un momento l’osteria. 
Solo per un momento… Tanto basta a 
Pippo per mettere le sue veloci mani den-
tro il cassetto dove era custodito il denaro 
e impossessarsi di due biglietti da cento e 
uno da cinquanta lire. Giunto il momen-
to del commiato la Sora Teresa, che, evi-



27    luglio/agosto 2022

50

dentemente, non si era accorta di niente, ringrazia 
il frate di averla onorata della sua presenza e sulla 
porta esclama “ringrazio Dio della sua presenza, a 
presto rivederla”. È tardi quando la Sora Teresa si 
accorge dell’ammanco, ma non tanto per riuscire a 
descrivere il “frate” ai carabinieri, i quali ben presto 
acchiappano Pippo». Questo il giornale fiorentino.
Passano gli anni, e l’immediato dopoguerra “Pippo, 
il frate”, nell’osteria di Bichiachiera fuori Porta San 
Giacomo, con il suo “quartuccio” di vino bianco che 
gli fa da spalla, ama narrare le sue gesta. Soprat-
tutto, questa, adesso raccontata, che così invaria-
bilmente concludeva: «Quando la Sora Teresa, alla 
mia partenza, ringraziava Dio per avermi conosciu-
to auspicando un prossimo ritorno, avrei voluto ri-
spondere: «senta Sora Teresa, se proprio ha deciso 
di ringraziare Dio, lo faccia, ma non gli dica di farmi 
tornare da queste parti. Soprattutto per il suo inte-
resse!». E nel 1948, nelle sue abituali frequentazio-
ni “giù da Stefano” (così erano chiamate, dal nome 
del custode, le carceri di via Fucci), Pippo trova il 
modo di leggere qualche opuscolo nichilista. Assor-

be quelle letture come una spugna. Il saio, ormai, è 
solo un ricordo; l’anticlericalismo la sua missione. 
Il 18 di aprile ci sono le elezioni per il primo Parla-
mento repubblicano. In campo, da una parte, la De-
mocrazia cristiana, dall’altra il social-comunisti nel 
Fronte democratico popolare: la posta è alta. Pippo 
va per le campagne predicando contro i preti e la re-
ligione, “le chiese bisogna trasformarle in stalle, le 
campane fuse per farne aratri, i preti, c’è bisogno di 
dirlo?, tutti ammazzati…». Il bello e il brutto è che 
parlava a nome del “Fronte democratico popolare”, 
tutto grasso che cola per la Democrazia cristiana 
che, con volantini e altro, riporta i comizi di Filip-
po Fusini, evidenziando “il vero volto del comuni-
smo”. Come si sa, il responso delle urne segna una 
netta sconfitta del “Fronte”, che raggiunge il 31 per 
cento dei voti (ma la colpa non è tutta di Pippo) e 
la Democrazia cristiana ottiene il 48 per cento dei 
suffragi. Queste sono soltanto due delle tante storie 
di “Pippo, il frate”, che lascia questo mondo negli 
anni ‘60 del secolo scorso, in punta di piedi, come 
quando andava a razziare i pollai. ◘
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Le strade del dialetto
di DANIELE VITALI

I
o mi occupo di registrare, studiare e descrivere 
i dialetti dell’Emilia-Romagna e dintorni. I «din-
torni» sono sempre importanti perché i dialetti 
vicini geograficamente si sono spesso influenza-
ti nel corso della Storia. In particolare, il nord 

dell’Umbria ha risentito di una certa influenza ro-
magnola. Quest’influenza, irradiatasi soprattutto da 
Rimini, si è fatta sentire nelle Marche settentrionali 
fin sotto Ancona ed è arrivata in Umbria settentrio-
nale, per poi proseguire verso Arezzo. Fra Arezzo e 
Perugia c’è un’area, quella dell’Alto Tevere, con al-
cuni dialetti che risentono particolarmente del voca-
lismo romagnolo: si tratta di Città di Castello e di 
Sansepolcro, con tutto quello che ci sta in mezzo, o 
accanto.
Quando ancora non avevo sentito parlare di Lugna-
no, ed ero stato a Città di Castello una sola volta per 
registrare, sapevo che era cruciale descrivere per 
bene questa zona, in quanto rappresenta uno dei 
punti di giuntura tra il Nord e il Centro Italia. Ebbe-
ne, era l’inizio del 2013, e stavo lavorando a un gros-
so studio sui dialetti romagnoli, pensando con scon-
forto che stavano passando gli anni e ancora non ero 
riuscito ad occuparmi dell’Umbria settentrionale. In 
quel momento arrivò un messaggio di posta elettro-
nica di un ragazzo lugnanese di 25 anni, che aveva 
trovato i miei studi su Internet e mi chiedeva aiuto 

per decidere come scrivere il suo dialetto, in cui vo-
leva pubblicare un libro. Insomma, stava cercando 
una specie di «perizia ortografica», dato anche che la 
parlata in questione sembrava non sovrapporsi com-
pletamente con quella castellana cittadina. Risposi 
subito che avrei risposto volentieri alle sue doman-
de, ma che le mie nozioni dei dialetti di area castella-
na, e dell’Umbria settentrionale in genere, erano in-
sufficienti, per cui anzitutto bisognava registrare dei 
parlanti. Gli indicai i miei due primi informatori di 
Città di Castello, Dino Marinelli e Giovanni Ottavia-
ni, e lui subito li registrò, aggiungendo anche la voce 
di suo padre, che per l’appunto parla in lugnanese. 
Allargò poi il campione successivamente.
Cominciammo allora una fitta corrispondenza, e i 
rispettivi libri ne trassero grande beneficio: io potei 
inserire nel mio studio sui dialetti romagnoli un’ap-
pendice sul castellano e il lugnanese, per mostrare 
due cose: 1) come un dialetto dell’Italia Centrale 
possa esser stato influenzato dal Nord; 2) come in 
un’area tutto sommato ristretta come quella di un 
Comune, mi riferisco qui al Comune di Città di Ca-
stello, possano effettivamente convivere due sistemi 
vocalici abbastanza diversi da dare origine a due in-
ventari fonologici distinti. Anche il lavoro di Matteo 
prese quota: in seguito alla mia perizia ortografica, 
lui cominciò a scrivere una serie di racconti, e ne 
nacque il libro tutto in dialetto La vóci dela Mìnima. 
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La Madònna a l’Ulivéto e Vejjéte nantra mu-
lica, con un’introduzione in italiano che 
spiegava lo scopo del volume e che, devo 
dire, mi colpì per la sua forza argomenta-
tiva.
Tornato finalmente in Umbria, oltre a par-
tecipare alla presentazione de La vóci dela 
Mìnima presso il locale liceo classico, feci 
con Matteo un bel giro per studiare i din-
torni: mentre registravo, Matteo ascoltava 
e si entusiasmava sempre di più per la dia-
lettologia. Negli anni successivi ha infatti 
pubblicato una grammatica del dialetto 
lugnanese, in cui opera vari confronti con 
altri dialetti dell’Umbria settentrionale (e 
della quale sta per vedere la luce une terza 
edizione riveduta e ampliata). Più recente-
mente è tornato a occuparsi di letteratura 
traducendo Il piccolo principe in lugnanese 
e pubblicando una raccolta di sue poesie e 
altri testi brevi dal titolo Fòjji (volume ini-
ziale di una serie). Le ultime pubblicazio-
ni sono state presentate per la prima volta 
nell’incontro tenutosi lo scorso 26 maggio 
a Citerna, dal titolo Le strade del dialetto.
La collaborazione con Matteo prosegue 
tuttora, nella raccolta di nuovo materiale 
sonoro e per altri lavori da lui intrapresi 
autonomamente. Se vorrete seguirlo an-
che in questa sua rubrica, sarete di certo 
in buone mani. ◘

Prima cosa, per bono e ’n pò per bųlla, vòjjo fä na 
giratina pe ṡbrojjamme ben la tèsta.1 Parto cu le 
gambe anturmintite –arpiaranno caminando– e 
m’avìo nvèrs’el piäno. Sŏ ntu l’alto c’ë ’l paéṡe, 
che stà atènti dųcche vädo. C’ë la scola, che ci 
sò ito ìo ntra i ųltimi, la ghjeṡa vècchja e quëlla 
nóa, i muri del castèllo. 
Varco ’n pŏnte, prèsto nantro e nantro piŏ. Poco 
avanti, ëcco, ancŏntro i crucivìa de strädi d’ac-
cua che fan Tévere quéi ch’èn fiumi2 – per nò 

1  Dialetto della frazione tifernate di Lugnano (tra-
scrizione nel sistema OMi-L, info su www.voxmini-
ma.it).
2  Spesso si usa genericamente fiume per indicare un 
torrente, ma al Tevere è di solito concesso di mante-
nere il nome proprio: vädo al fiume; vädo al Tévere.

Paesaggi sonori
bompoche èn quëlle che spartįscon m‑ale gènti 
e le su voci. Móo i mi passi ntu i paiṡaggi de pa-
roli, anzi, de soni: i piŏ ch’èn dilicäti e i meno 
arcarezäti (e tësti propio, màssima, me prém-
ono).
Fò du chjàcchjere cun chjì m’ambatto:
«Chë ve piäci de sti pòsti?», chjedo.
«La campaggna me-quĕ ë bèlla, sìa benanche 
fatigosa!», dici ’n tizio che s’apųnta m‑al tratto-
re, arnuto adèsso adè del campo. 
«Quį, èno bèli anche i vìcoli e le piaze!», dici ùn 
de na finèstra, quan sò giŏnto drënto al chjërc-
io cittadino.
Spasëggio e sènto difarènti le vocäli, lŏnghe e 
cųrte, le consonanti e i schjòrpuli de dì. Cami-
no piäno piäno acanto ai modi che se stèndono 
le fraṡi e de cųmme che s’amįschjon chi pez-

di Matteo Nunzi | Matìo de Nųnzi 
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zëtti. A aguardaggni de vicino trói scompaggno 
–n dico tròppo– guäṡi ’n metro cun quelatro: al 
voltä de nu stradëllo, ntu la cäsa là del fòsso, 
giŏnto ntu la cima de ’n toppëtto e, tra quëlli 
de ’n palazzo, de ’n quarchjeri e quëll de sŎtto. 
Dŏnca, ë «fégato» o ë «fëgghito»? «Vedo Dino», 
«a Dino», o ë «m‑a Dino» chjì-n-che vedo? 
Cųmme tëste ci n’èn tante, e dŏppo el bèllo ë al-
troanne la réguala priciṡa… Però, fërmi! Al’im-
prüiṡo me vien na suspigìa. El mŏndo cambia; 
si na òlta la lëngua era brischjoläta, mò nn ë 
dįtta che cossĕ armanghi sèmpre. Vedo pù che 
’l pirìcuol gròsso vien del nòstro da ggni giŏrno, 
perchë c’à preso la materia che na sòrta sola de 
parlä ci pär ch’avanzi. Alora me domando: ala 
fine saparen tinì da cŏnto el tiṡor d’èsse divèrsi 
l’ùn cun l’altro?
Stesera, a gir finito, vò scedè e ataccä a scri-
ve. Vò arcavä dela pënna n’aratulino che fà 
’n sŏlco: de me‑lè àn da nì sŏ i garżëlli de chi 
semi ch’ò ardunäto pe la vìa. Spero tanto ch’a-
crïësson dele fòjji forti e frësche per gioàssene 
’n domäni.

***

Innanzitutto, per davvero e un po’ per scherzo, vo-
glio fare un breve giro per liberarmi la mente. Parto 
con le gambe intorpidite –si riavranno camminan-
do– e m’avvio verso la piana. Su in alto c’è il paese, 
che osserva dove vado. C’è la scuola, che ho frequen-
tato fra gli ultimi, la chiesa «vecchia» e quella «nuo-
va», le mura del castello.
Oltrepasso un ponte, presto un secondo e un altro 
ancora. Poco avanti, ecco, incontro i crocevia di 

strade d’acqua che rendono Tevere quelli che son 
fiume – per noi in larga parte sono quelle a ripartire 
le persone e le loro voci. Muovo i passi in paesaggi di 
parole, anzi, di suoni: i più delicati e quelli trattati 
con minori premure (e proprio questi, soprattutto, 
m’interessano).
Faccio due chiacchiere con coloro in cui m’imbatto:
«Cosa vi piace di questi luoghi?», chiedo.
«La campaggna me-quĕ ë bèlla, sìa benanche fati-
gosa!», dice un tipo che s’appoggia al suo tratto-
re, appena tornato dal lavoro nei campi.
«Quį, èno bèli anche i vìcoli e le piaze!», dice 
qualcuno da una finestra, quando arrivo dentro 
al circolo cittadino.
Passeggio e sento differenti le vocali, lunghe e 
brevi, le consonanti e particole di discorso. Cam-
mino piano piano accanto ai modi in cui si svi-
luppano le frasi e si mescolano quei pezzetti. Se 
si guarda da vicino, si trovano variazioni – non 
esagero – quasi da un metro all’altro: al curva-
re d’una stradina, nella casa oltre un canale, al 
giungere sulla sommità di una collinetta e, fra 
coloro che abitano in uno stesso palazzo, da un 
appartamento a quello sotto.
Quindi, ë «fégato» o è «fëgghito»? «Vedo Dino», 
«a Dino», o è «m‑a Dino» che vedo? Come que-
ste ce ne sono tante, e dopo il bello è trovare la 
regola precisa… Un attimo, però! All’improvvisio 
mi viene un timore. Il mondo cambia; se un tem-
po la lingua era variopinta, ora non è detto che 
continui a essere così. Vedo poi che il più grande 
pericolo viene da noi nel quotidiano, perché c’è 
venuta l’idea malsana che un unico modo di par-
lare sia più che sufficiente. Allora mi domando: 
saremo capaci di conservare il tesoro dell’essere 
diversi l’uno dall’altro?
Stasera, a giro concluso, voglio sedermi e iniziare 
a scrivere. Voglio far della penna un piccolo ara-
tro che traccia un solco: da lì dovranno spuntare 
i germogli dei semi che ho raccolto lungo il per-
corso. Spero tanto che producano delle foglie forti 
e fresche per poterne godere un domani.

Matteo Nunzi

Da sinistra: Gianni Ottaviani
Daniele Vitali e Dino Marinelli
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Invito alla letturaInvito alla lettura
di MATTEO MARTELLI

L
’altrapagina non è soltanto 
un mensile, la cui storia ha 
inizio trentanove anni fa; l’al-
trapagina è il termine di rife-
rimento di una originale ela-

borazione politica e culturale, che 
ha coinvolto intellettuali, studiosi, 
personalità della scienza, semplici 
cittadini, sensibili alla ribellione del 
pianeta, stressato «quanto gli esseri 
umani»: perché «le materie prime si 
esauriscono, l’energia scarseggia, il 
clima è impazzito»; l’altrapagina da 
sempre ha denunciato l’irrazionali-

tà dell’ideologia della modernità, la 
teoria dello sviluppo senza limiti, 
il mito del progresso costi quel che 
costi, il culto del Pil come misura e 
unico paradigma della felicità dei 
popoli.
La Biblioteca de l’altrapagina offre 
volumi di riflessione sul sistema 
economico e sociale imperante: 
Un’economia che uccide, Con gli oc-
chi del Sud, Il delirio dell’economia, 
Alternative al neoliberismo, Come so-
pravvivere allo sviluppo, Economia 
come teologia?, Modernità e mercato, 

Il Dio denaro. Non mancano volumi 
che affrontano il tema delle guer-
re e la necessità della pace: Pace e 
disarmo culturale, Derive e destino 
dell’Europa, Il ritorno della guerra, Le 
paci dei popoli. Un’attenzione parti-
colare è dedicata al tema dell’educa-
zione e della scuola nella società in 
cui impera la comunicazione digita-
le: Le vie dell’educazione nell’epoca 
del neoliberismo, Nel cerchio delle 
relazioni, Camminare insieme per 
mezzo secolo. ◘
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ERNESTO BALDUCCI: UN AUTENTICO PROFETA 
DossierDossier

di ACHILLE ROSSI

Ci sono delle memorie che rischiano di dissolversi, 
risucchiate da una tecnologia sempre più invadente 

e pervasiva. Si perdono figure di grande spessore 
intellettuale e spirituale, che hanno segnato 

un’epoca. Alla fine del secondo millennio 
Ernesto Balducci ha rappresentato un 
testimone significativo perché della 
modernità ne ha indicato il percorso e ne 
ha anticipato le lacerazioni. 
Alla Badia fiesolana approdavano 
persone di tutti i tipi: dall’intellettuale 
al mendicante, dall’uomo politico al 
credente tormentato. Balducci non si 
sottraeva all’incontro con le persone e 
questa capacità di ascolto lo manteneva 
sempre vivo nel mutare delle stagioni 
culturali. Manteneva però una riserva 
critica nei confronti degli intellettuali che 
si scambiano “i complimenti del sapere”, 

preferiva il rapporto con le persone 
semplici. Per lui la relazione umana aveva 
la precedenza assoluta e in poche battute 
riusciva a circoscrivere l’essenziale.
L’itinerario intellettuale di Balducci 

è iniziato all’interno della Chiesa ed 
è approdato alla visione di un uomo 
planetario che deve prendersi cura del 

destino del genere umano e del cosmo 
intero. Realizzare una cultura di pace 

era diventato 
per lui 
l’obiettivo 

centrale 
del suo impegno. 

Chi ha partecipato alle 
liturgie domenicali alla Badia 

fiesolana sa che lì si esprimeva il 
miglior Balducci; quelle parole non nascevano da 

maestria oratoria, ma da un animo profondamente ispirato 
dalla profezia evangelica. 
La memoria dell’ultimo incontro rimane per me indelebile: 
un rapido abbraccio con la ruvida tenerezza che lo 
contraddiceva e…«quando hai bisogno sono sempre qua». Le 

sue ultime parole, quasi una fotografia della sua vita.
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IL PROFILO DI  IL PROFILO DI  
UN AMICOUN AMICO

Dossier. ERNESTO BALDUCCI: UN AUTENTICO PROFETA

C
i sono degli incontri che ci 
segnano per tutta la vita e 
costituiscono il tesoro più 
prezioso di un’esistenza. 
Ernesto Balducci è sta-

to per me un amico che mi ha in-
segnato molto, a cui sono davvero 
debitore sul piano profondo; la sua 
scomparsa ha interrotto un dialogo 
ventennale iniziato fin dagli anni 
‘70. Con Ernesto abbiamo parlato 
di tutto, di problemi personali e di 
politica, di questioni culturali e di 
fede.
Ricordo ancora la battuta con la 
quale presentò i suoi confratelli: 
«Questo è rimasto al IV secolo avan-
ti Cristo, quest’altro è arrivato alla 
fine dell’Ottocento e io, come sai, 
sono nel futuro». Con l’ironia ma-
scherava così la sua cultura e proce-
dura per la sua strada, ma rimaneva 
sempre uomo di grande fede.
Come ha scritto acutamente Pa-
nikkar in alcune pagine appassio-
nate, egli era veramente radicato 
nel “Cristo inedito”. «Il mio rap-
porto con Cristo non è mai stato in 
discussione – mi confessò una volta 
– forse perché ho avuto la fortuna 
di incontrare dei grandi credenti». 
Ho potuto partecipare più volte, in-
sieme con i confratelli, nella picco-
la cappella dove Balducci celebrava 
l’Eucarestia. Mi colpiva l’intensità 
delle sue parole, come se la Bibbia 
parlasse improvvisamente un altro 
linguaggio. Aveva un senso profon-
do di pudore nell’esprimere la sua 
fede. Montanaro anche in questo, 
non amava raccontarsi. Bisognava 
intuire.
Questo saldo radicamento nel Mi-
stero gli permetteva di accettare 
la transizione culturale verso una 

nuova forma di fede. È quello che 
i suoi critici non gli perdonavano, 
mentre il suo era un movimento 
verso una fedeltà più alta. Purtrop-
po la Chiesa fiorentina non l’ha 
compreso fino in fondo, quando 
per bocca del Cardinale perfino di 
fronte alla sua bara ha tenuto a pre-
cisare che Ernesto Balducci aveva 
vissuto “ai limiti dell’ortodossia”. 
Vengono in mente le parole di Silo-
ne a proposito di Don Milani: «Te-
niamoli cari i nostri santi mentre 
sono ancora con noi».
Da Karl Barth aveva imparato la 
doppia fedeltà, alla Parola di Dio e 
agli avvenimenti della vita. La sua 
cultura era la ricerca dell’uomo che 
si apre la via in mezzo ai problemi 
del proprio tempo, non l’accumulo 
dell’erudizione. Degli intellettuali 
stigmatizza impietosamente i difet-
ti: la voglia di esibire, il vuoto inte-
riore, un certo servilismo. C’è una 
malizia della cultura dalla quale 
cercava sempre di mettere in guar-
dia. Di qui la sua predilezione per il 
mondo dei poveri, che non sono in-
trappolati nelle maglie della cultura 
edita e più pronti al cambiamento.
Per sottolineare la figura di Balduc-
ci potrei definirlo come un uomo 
conviviale, per il quale la relazio-
ne umana era la priorità assoluta. 
«Cosa credevi di trovarci nei libri?» 
mi diceva quando mi vedeva im-
merso in letture teologiche o filoso-
fiche nel chiostro della Badia, come 
per prevenirmi dal pericolo dell’in-
tellettualismo. Le persone concrete 
valevano più dei libri e Balducci ne 
ascoltava moltissime, e la sua capa-
cità di ascolto era totale. Era capace 
di tenere a mente dei particolari di 
un dialogo che sfuggivano persino 

all’interlocutore. Arrivavano perso-
ne da tutta Italia e veniva sottopo-
sto a una specie di assalto. Qualche 
volta mi sono chiesto come facesse 
Balducci a reggere questo ritmo. 
Allora dei pasti si alzava una decina 
di volte per rispondere al telefono. 
Lo faceva con quella disinvoltura 
scanzonata che lo contraddistin-
gueva. «Il Balducci ha la concupi-
scenza del telefono», gli dicevano 
per scherzo i suoi confratelli.
Per lui il luogo teologico di Dio era 
la relazione vissuta fra gli uomini, 
l’ortoprassi, un aspetto forse troppo 
dimenticato dopo la svolta costan-
tiniana. Senza questo movimento 
di uscita da sé tutto il resto gli ap-
pariva avvolto nell’illusione. Questa 
fedeltà agli ultimi, che sono fuori 
dalla storia e dal potere, è stato uno 
dei cardini della sua vita.
Si è scoperto, dopo la sua morte, 
che aiutava molte persone anzia-
ne e malate, ma lo faceva quasi di 
nascosto, sull’esempio di La Pira e 
Facibeni.
Gli anni del dopo-Concilio furo-
no per Balducci scontri più duri 
da tutte le parti, ma egli seguiva la 
sua strada, semplicemente, con una 
prudenza superiore, attento a non 
farsi strumentalizzare da nessuno. 
Confessava apertamente di adope-
rare gli strumenti dell’analisi marxi-
sta, ma sapeva trascenderli. «Come 
ti collochi rispetto al marxismo?» 
gli chiesi. «A metà strada tra Ranie-
ro La Valle che gli concede troppo 
poco, e Giulio Girardi che gli conce-
de troppo», fu la risposta.
In campo teologico le simpatie an-
davano per i teologi della Libera-
zione: una Chiesa dal basso dove gli 
ultimi potevano prendere la parola 

di ACHILLE ROSSI
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e fare propria l’esperienza evangeli-
ca. Quello che lo preoccupava di più 
dal punto di vista ecclesiale era l’ab-
braccio della Chiesa col potere. Qui 
le sue critiche erano sferzanti e le 
analisi impietose. E probabilmente 
è stato quello l’aspetto che riusciva-
no a intravedere i suoi avversari, che 
lo giudicavano troppo arrabbiato o 
troppo irriverente. Eppure la sua 
critica non aveva il tono insistito di 
altre figure del dissenso cattolico.
Balducci amava la comunità dei 
credenti. Era capace di fare centi-
naia di chilometri pur di rientrare a 
celebrare la domenica mattina con 
la sua comunità.
Dagli anni Ottanta la riflessione di 
Balducci si polarizzò sul problema 
della pace. Emerge così la figura 
dell’uomo planetario, che supera i 
confini della tribù di appartenenza, 
si fa fratello di tutti gli esseri uma-
ni, si prende cura del destino della 
terra, ha premura per questo mira-
colo della vita. Anticipava così di 
decenni le intuizioni di papa Fran-
cesco nella Laudato Sì.
Balducci appartiene a quelle schiere 
di uomini di fede e di grande umani-
tà capaci di aprire sentieri non bat-
tuti. I linguaggi religiosi, pur nelle 
loro profondità e nelle loro scoper-
te, sono linguaggi tribali, segnati da 
una cultura e da un tempo: è neces-
sario che muoiano perché si possa 
sillabare una lingua che parli la nuo-
va situazione in cui siamo. 
Per Balducci il Gesù storico è in-
terno alla cultura edita, mentre il 
Cristo della resurrezione è il Cristo 
inedito che noi non possediamo e 
verso il quale viaggiamo. Noi as-
sistiamo al deperire della cultura 
edita, e il cristianesimo, come feno-

meno storico che noi conosciamo, 
è destinato a morire, per dare vita 
all’homo absconditus o all’uomo 
planetario, che è l’inizio di un a 
nuova creazione.
In una lunga intervista autobio-
grafica Balducci stesso fornisce la 
chiave per comprendere il suo iti-
nerario. Racconta dell’incanto che 
provava da bambino nel contem-
plare, dalla finestra della sua stan-
za, l’accendersi nella notte dalle 
celle di un convento di clarisse, che 
gli davano la sensazione di essersi 
come affacciato nell’altro versante 
della vita. «Potrei dire – conclude – 
che da quella finestra non mi sono 
mai mosso». La sua è stata una 
fuga immobile. ◘

Ernesto Balducci
(Santa Fiora 1922- Cesena 1992)

Nasce in un piccolo villaggio di 
minatori sul Monte Amiata. Appe-
na tredicenne, per poter continua-
re gli studi, entra in seminario dai 
Padri Scolopi ove svolge il novizia-
to, prima a Savona poi a Roma. 
Nel 1944 arriva a Firenze e si iscri-
ve alla facoltà di Lettere e Filosofia, 
nel 1945 viene ordinato sacerdote 
e inizia la sua attività di predica-
tore e conferenziere. Nel 1958 fon-
da la rivista “Testimonianze” sulle 
cui pagine esprime il suo maggior 
impegno culturale e politico: le sue 
tesi relative al rinnovamento ec-
clesiale, alla laicità, al dialogo, al 
primato della coscienza nella pro-
spettiva di un nuovo rapporto tra 
fede e modernità, costituiscono le 
premesse dello stesso Concilio Va-
ticano II.
A Firenze collabora con il sinda-
co Giorgio La Pira e partecipa alle 
manifestazioni operaie contro i 
licenziamenti da parte delle gran-
di aziende cittadine. Su richiesta 
del Sant’Uffizio viene allontana-
to da Firenze e trasferito prima a 
Frascati poi a Roma, dove vive la 
grande stagione del Concilio. Nel 
1963 è condannato per apologia 
di reato, per aver difeso il diritto 
all’obiezione di coscienza in caso 
di guerra nucleare. E lo stesso 
destino toccherà alcuni anni più 
tardi a don Milani. Nel 1965, dopo 
un colloquio privato con Paolo VI, 
ritorna a Firenze, ma è costretto 
a risiedere fuori della Diocesi fio-
rentina, alla Badia Fiesolana, ove 
rimarrà tutta la vita, celebrando 
la messa domenicale e animando 
una comunità di laici. A partire 
dalla fine degli anni Settanta ini-
zia la sua riflessione sui grandi 
temi della transizione epocale, sul 
destino dell’uomo e il suo impegno 
per la pace, attraverso i Convegni 
fiorentini “Se vuoi la pace prepara 
la pace” e la fondazione delle Edi-
zioni Cultura della pace.
Muore il 25 aprile 1992 in segui-
to a un grave incidente stradale: 
le sue ultime opere L’uomo pla-
netario, La terra del tramonto e 
la raccolta delle sue omelie Gli 
ultimi tempi costituiscono ancor 
oggi saggi e riflessioni di estrema 
attualità. ◘
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UN VANGELO SINE UN VANGELO SINE 
GLOSSAGLOSSA

F
ioriscono le iniziative per ri-
evocare la figura di Ernesto 
Balducci. Forse sono pro-
prio gli amici in grado di co-
gliere il percorso interiore di 

una persona. Lo chiediamo perciò 
a Enzo Bianchi, che ha intessuto 
con lui una intensa amicizia.

Tu hai conosciuto molto bene Er-
nesto Balducci. Era il periodo in 
cui stavi costruendo la comunità 
di Bose. Quali suggerimenti ti ha 
indicato perché tu potessi avvia-
re una esperienza monastica in-
novativa?
«Ho conosciuto Balducci nel ‘66 
ed ero già a Bose, però lui non 
riusciva neanche a comprende-
re bene perché io ero solo e quale 
poteva essere la mia avventura. Ne 
era nata così una grande amicizia 
perché insieme stavamo lavorando 
soprattutto per il Concilio che era 
iniziato e ci si trovava sovente a di-
scutere con lui e con padre Turoldo 
su come poter realizzarlo e allarga-
re delle idee in Italia. Poi venne a 
Bose e fu meravigliato già da quel 
piccolo nucleo, fatto di quattro o 
cinque persone e scrisse una delle 
pagine più belle sul Diario dell’Eso-
do il primo gennaio del ‘69.

Una pagina in cui ci descriveva, ma 
aveva anche ben capito che cosa 
volevo: una comunità di semplici 
laici, non di religiosi, una comuni-
tà aperta che costruisse in mezzo 
all’umanità un luogo cristiano e 
un incrocio per gli uomini perché 
potessero dialogare, un luogo che 
potesse presentare un po’ di fede 
e un po’ di speranza, tentando di 
vivere la carità senza nessuna pre-
tesa. Nel Diario dell’Esodo di Erne-

sto Balducci ci siamo ritrovati in 
quella pagina in cui ci ha descritto 
comprendendo bene quello che sia-
mo, specialmente in un momento 
in cui la Chiesa non ci comprende-
va e ci rifiutava».
Cosa ti ha colpito nella espe-
rienza umana di padre Balduc-
ci? Quale è stato, a tuo parere, il 
percorso intellettuale e spiritua-
le di Ernesto?
«Ernesto Balducci, per come io 
l’ho conosciuto, ha avuto un per-
corso molto classico, ecclesiale. La 
Chiesa era per lui una grande pas-
sione ed era il quadro dove lui vi-
veva la fede, come mostrano i suoi 
saggi e libri dei primi anni ‘50; era 
veramente un uomo di quell’epoca 
che pensava alla Chiesa e a una sua 
riforma in senso evangelico. Al di 
là delle competenze letterarie per 
il suo lavoro di insegnante nella 
scuola come la sua congregazione 
gli aveva affidato, esercitava anche 
una sua meditazione teologica.
Frequentava soprattutto la teologia 
francese e spesso si recava in Fran-
cia a La Tourette ad ascoltare, a 
imparare, a cimentarsi con queste 
nuove linee che lì si esprimevano, 
da Teilhard de Chardin fino al tema 
della povertà portato avanti soprat-
tutto dalla spiritualità di Charles 
de Foucauld, E al tema dei padri 
conciliari. È stato il tessuto con il 
quale si lavorava nel post-Concilio. 
Ma come uomo devo dire che era 
uomo conviviale e ci si trovava 
nella condivisione della sempli-
cità della tavola, a partire dalla 
bontà della tavola povera che ave-
vamo avuto entrambi nella nostra 
fanciullezza. La tavola era per lui 

quasi una cattedra, ma senza esse-
re un professore esprimeva la sua 
sapienza umana, facendo sentire 
alle persone la sua vicinanza, e le 
persone a loro volta si sentivano vi-
cine a lui».
Balducci ha attraversato il suo 
tempo senza sfuggire ai conflit-
ti con grande serenità e senza 
rancore. La sua Chiesa ha capito 
fino in fondo il suo lavoro intel-
lettuale?
«La Chiesa non lo ha capito. Io mi 
ricordo che al suo funerale, ero 
presente, il Cardinale, seppure per-
sona buona che officiava la messa, 
non spese una parola positiva, ma 
con una certa aria disse: “Il tempo 
darà un giudizio su di lui e sulla 
sua ideologia, sui suoi interventi 
religiosi”. Non lo capivano. Lo ha 
capito, almeno per un po’, Paolo 
VI, ma per il resto lo si riteneva 
troppo legato alla Sinistra. Erano 
tempi in cui gli appelli alla giusti-
zia per i poveri e i sofferenti della 
terra venivano considerati opinioni 
politiche. Balducci mi disse que-
ste cose con una certa tristezza, da 
uomo di grande fede, me lo espres-
se sempre mantenendo un clima di 
pace. Posso dire che Balducci era 
un grande uomo di pace e mai por-
tava divisione».
Spesso Balducci viene defini-
to come animatore del dissen-
so cattolico. Ritieni che queste 
espressioni colgano il nucleo au-
tentico del suo percorso?
«No, non ritengo che era animatore 
del dissenso. Posso dire che è stato 
all’interno del dissenso, mescolato, 
ma restava ben diverso dalle posi-
zioni esasperate in quel momento, 
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a Torino, Firenze, Parma. Sentiva 
le voci di rinnovamento e lo voleva, 
aveva la forza profetica di gridare 
contro le istituzioni quando erano 
sorde e non volevano rispondere. 
Era un uomo di comunione e non 
di dissenso». 
Balducci era un figlio di minatori 
ed è stato fedele alle sue origini e 
all’impulso evangelico. È stata la 
sua bussola spirituale in ascolto 
degli ultimi e degli scartati?
«Sì, aveva l’esperienza di essere fi-
glio di minatori, la sua povertà vis-
suta non l’aveva persa, neanche a 
scuola e nella sua vita religiosa: i 
poveri, gli sfruttati li sentiva den-
tro ed è per questo che gli avevano 
detto di essere comunista e che si 
era schierato da quella parte poli-
tica. Era solo la sua passione che 
lo faceva gridare. Quello è il Van-
gelo, e – va detto – Balducci spesso 
è stato strumentalizzato e molti lo 
hanno denigrato e condannato sen-
za neppure averlo letto e senza mai 
averlo conosciuto nella passione 
del suo cuore come un vero uomo 
di Chiesa e di comunione. Sapeva 
benissimo che al centro si poneva il 
Vangelo e non si doveva anteporre 
nessun’altra realtà».
“Il cristianesimo sta morendo” 
è una espressione ricorrente 
nell’ultimo periodo della vita di 
Balducci. Egli pensava a un rin-
novamento profondo della espe-
rienza di fede e si avviava verso 
una visione planetaria al di là 
delle varie religioni?
«Bisogna stare attenti perché oggi 
ho visto delle letture di Balducci 
come se il cristianesimo fosse in 
una marea di religioni e Dio diven-

tasse una realtà come un’energia, 
qualcosa che stia all’interno dell’u-
niverso e così via. No, non è così. 
Lui conservava una fede cristiana, 
legata alla Bibbia, e certamente ce 
lo domandavamo già a quei tempi. 
Ricordo una domanda di un mio 
amico che diceva: “Rischiamo di 
essere gli ultimi cristiani?”. Vede-
vamo che il rinnovamento, che ci 
attendevamo in qualche modo, non 
riusciva a partire. In quegli anni 
poco prima della morte di Balducci 
e Turoldo, anche il post-Concilio, 
nel senso buono di un cammino di 
apertura, diventava un aborto che 
la Chiesa poi avrebbe pagato sino 
a oggi. Papa Francesco sta sempli-
cemente dicendo quello che noi già 
allora pensavamo». ◘

di A.R.

Enzo Bianchi
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LA VISIONE CORALE DI LA VISIONE CORALE DI 
ERNESTO BALDUCCIERNESTO BALDUCCI

T
ranne poche primavere stori-
che, l’Italia ha sempre trova-
to il contraltare alla bellezza 
del suo paesaggio e della sua 
arte nella sconsolante me-

diocrità della sua politica. Il nostro 
è un Paese greve, infelice, percorso 
da correnti ideologiche mortifere. La 
principale proviene dalle falde di un 
fascismo endemico, sempre pronto a 
risvegliarsi in ampi strati di popola-
zione. Basta uno sguardo ai sondaggi 
sui partiti attualmente preferiti dagli 
italiani e se ne ha conferma.
Le cose non vanno meglio sul piano 
della tradizione religiosa, resa spes-
so asfittica da una mentalità clerica-
le che resiste tenacemente, anche a 
fronte della perdita di rilevanza so-
ciale della religione. Tale mentalità 
induce gran parte del mondo cattoli-
co a sabotare le primavere ecclesiali 
dischiuse da papi come Giovanni 
XXIII o come Francesco.
In un Paese dove è così ardua l’eleva-
zione della coscienza collettiva sino 
al valore della democrazia e a quello 
del legame universale costituito dalla 
fraternità e dalla sororità, la testimo-
nianza di padre Ernesto Balducci è 
per noi aria pura da respirare e luce 
da seguire. La ragione della forza 
profetica del suo pensiero non risie-
de solo nella coerenza tra il modo di 
vivere e il lavoro culturale, interpre-
tati con salutare ironia. La ragione ri-
siede essenzialmente nella profonda 
tendenza evangelica che in lui anima-
va esistenza e pensiero. È la tendenza 
all’universalità concreta. 
Non si tratta dell’universalità astratta 
del concetto, ma di quella incarna-
ta che nasce dall’accoglienza e dalla 
cura per le relazioni vitali. È l’univer-
salità propria della comunione cre-
aturale, che mantiene in un vincolo 
amorevole indistruttibile il Creatore, 

l’umanità intera e tutti gli esseri vi-
venti.
Questa prospettiva comporta la cri-
tica di ogni schema dualista che in-
stauri la separazione tra spiritualità e 
politica, tra credenti e non credenti, 
tra uomini e donne, tra l’Occidente e 
gli altri popoli, tra umanità e natura. 
Balducci è venuto maturando sem-
pre più una visione corale della vita, 
convinto del fatto che siamo una sola 
umanità sulla stessa terra. Questo 
spirito di superamento delle barrie-
re religiose e ideologiche fu espresso 
dalla rivista “Testimonianze”, di cui 
Balducci fu fondatore e animatore 
dal 1958 fino all’anno della sua mor-
te, il 1992. La rivista fu una fonte cru-
ciale per il cristianesimo critico ed 
evangelico in Italia.
Egli ha fatto trasparire la verità della 
comunione, sovvertitrice di ogni or-
dinamento dominativo e separatore, 
soprattutto nella figura esemplare 
delle persone corali. Sono le persone 
che sanno vivere secondo la comu-
nione universale e la rispecchiano af-
finché tutti possano riconoscerla. Per 

questo Balducci ha dedicato le sue 
opere più intense a Lorenzo Milani, 
Giorgio La Pira, Mohandas Gandhi 
e Francesco d’Assisi. La sintesi della 
sua visione è poi custodita nel libro 
L’uomo planetario, mentre l’apertura 
interculturale ed educativa della sua 
concezione ha trovato una insupera-
ta formulazione didattica nel manua-
le Storia del pensiero umano (Edizio-
ni Cremonese, 1986), nel quale sono 
ricostruite le diverse tradizioni filoso-
fiche del mondo.
Il confronto con don Milani, svilup-
pato in scritti che vanno dal 1967 al 
1992 (raccolti nel volume L’insegna-
mento di don Lorenzo Milani, Later-
za, 1995) lo incoraggia sulla via di un 
cristianesimo non clericale e libero 
dalla complicità con le classi domi-
nanti, nella consapevolezza che la 
prima delle rivoluzioni da compiere 
è la rivoluzione culturale e questa è 
eminentemente la rivoluzione della 
pace. Con il passare degli anni Bal-
ducci imprime con forza al suo pen-
siero e a tutta la sua testimonianza il 
sigillo della coltivazione sistematica 

di ROBERTO MANCINI
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FRANCESCO È TUTTORA UN 
POTENZIALE DI UMANIZZAZIONE E 
DI FUTURO CHE INTERPELLA TUTTI. 
CIÒ IN QUANTO FRANCESCO HA 
MOSTRATO CHE LA FRATERNITÀ È 
NON UNA CONDIZIONE PRIVILEGIATA 
PER POCHI ELETTI, MA È LA FORMA 
DELLA NUOVA SOCIETÀ UNIVERSALE 
NON PIÙ FONDATA SUL POTERE
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della pace, di cui resta documento 
la fondazione delle Edizioni Cultura 
della Pace.
L’altra figura di persona corale che, 
come don Milani, incontra nella sua 
Toscana è Giorgio La Pira, a cui dedi-
ca un efficace ritratto nel libro Giorgio 
La Pira (Edizioni Cultura della Pace, 
1986). Di lui Balducci sottolinea so-
prattutto l’intuizione di unire le città 
per unire il mondo, con una tessitura 
di relazioni di pace che oggi ci sareb-
be preziosissima, se solo ci fossero go-
verni capaci di comprenderla.
Allargando lo sguardo alla vita del 
mondo, egli non può non medita-
re sulla lezione di Mohandas Gan-
dhi, che racconta nel libro Gandhi 
(Edizioni Cultura della Pace, 1988). 
Grazie al confronto con lui, Balduc-
ci comprende che, se non c’è uma-
nizzazione della società senza una 
rivoluzione culturale, questa a sua 
volta è una profonda conversione alla 
verità dell’amore. Ormai è chiaro che 
il pacifismo autentico è adesione alla 
nonviolenza ed essa è una forma di 
vita caratterizzata dalla pratica dell’a-
more politico, con una laicità che si 
fonda non sulla privatizzazione delle 
fedi, ma sulla stessa relazione perso-
nale con il Dio vivente.
A questo punto Balducci risale alla 
sorgente della sua fede superando 
ogni idealizzazione apologetica e 
ogni confinamento della sequela di 
Gesù in una sfera separata dalla no-
stra esistenza concreta. Qui la perso-
na corale più esemplare e ispiratrice 
è Francesco d’Assisi. Egli ne rilegge 
la storia evidenziando che il modo 
d’essere di Francesco è tuttora un po-
tenziale di umanizzazione e di futu-
ro che interpella tutti. Ciò in quanto 
Francesco ha mostrato che la frater-
nità è non una condizione privilegia-
ta per pochi eletti, ma è la forma della 

nuova società universale non più fon-
data sul potere. 
Muta così anche il senso della nostra 
esperienza del tempo, che assume in-
tensità e durata grazie alla capacità 
di aderire con amore corale alla vita. 
Scrive Balducci: «c’è un tempo qualita-
tivo che si misura verticalmente lungo 
l’asse che segna dalla sua condizione 
di bruta forza competitiva alla condi-
zione di centro cosciente degli intrecci 
cosmici, chiamato a provvedere, sen-
za violenza ma con amore, alla piena 
maturazione della creazione. Secondo 
questa misura, Francesco non è un 
uomo del passato, è un uomo del futu-
ro» (Francesco d’Assisi, Edizioni cultu-
ra della Pace, 1989, p. 177).
Con l’aggravarsi della rivalità ideo-
logico-militare e politico-economica 
tra Stati Uniti e Unione Sovietica, 
negli anni Ottanta del secolo scorso, 
Balducci declina la profezia della 
comunione universale nei termini 
dell’urgenza della salvezza storica 
dell’umanità e del pianeta. Ma la sol-
lecitazione viene, oltre che dalla con-
tingenza storica, dalla chiara consa-
pevolezza di una precisa legge vitale: 
per la specie umana disattendere l’u-
manizzazione, spezzando la fraterni-
tà creaturale, significa consegnarsi a 
potenti pulsioni autodistruttive.
A questo punto la rivoluzione cultu-
rale, che deve inverarsi come con-
versione spirituale, si delinea come 
una conversione di civiltà. La figura 
dell’uomo planetario, sin qui rimasta 
per lo più solo latente nella storia col-
lettiva, si annuncia come soggettività 
plurale concreta che deve spezzare la 
spirale dell’autodistruzione per ade-
rire invece a una nuova universalità, 
quella di una comunione creaturale 
rispetto alla quale tutte le apparte-
nenze (comprese le identità religiose) 
sono secondarie e provvisorie. 

In opere come L’uomo planetario 
(Edizioni Camunia, 1985) e La ter-
ra del tramonto. Saggio sulla transi-
zione (Edizioni Cultura della Pace, 
1992) Balducci esplicita l’indicazio-
ne profetica per la salvezza comu-
ne: l’umanità deve uscire dalla spi-
rale dell’autodistruzione scegliendo 
una conversione di civiltà. Si tratta 
della transizione dalla logica mor-
tifera del potere e delle identità 
particolari in lotta tra loro verso 
la sapienza biofila della custodia 
del mondo. È l’unica via per un 
mondo aggredito dalla geopolitica 
criminale, dalle pandemie dovute 
alla violazione degli equilibri della 
natura, dalla devastazione climati-
ca e ambientale, dalla voracità del 
neoliberismo, dai nazionalismi e 
dai razzismi, dal maschilismo e dai 
fascismi.
All’opera di Ernesto Balducci bisogna 
attingere oggi, perché ha la lucidità e 
il respiro adatti a ispirare il nostro 
cammino. E l’ironia del suo sorriso ci 
ricorda di intraprenderlo con fiducia, 
senza cedere alla disperazione. ◘
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Intervista a Bruna Boocchini Camaiani, già docente di Storia della Chiesa moderna e contemporanea
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B
runa Bocchini Camaiani 
è stata docente di Storia 
della Chiesa moderna e 
contemporanea all’Uni-
versità di Firenze.

Lei ha potuto studiare da vicino, 
attraverso una ricerca d’archi-
vio, il percorso intellettuale e 
spirituale di Ernesto Balducci. 
Cosa La colpisce della sua figura?

«Io credo che la sua caratteristi-
ca centrale fosse quella di saper 
cogliere con molta lucidità le linee 
del pensiero e le aspettative della 
società contemporanea, leggendole 
alla luce della Parola. Un’espressio-
ne che ripeteva spesso era quella 
di Barth: ‘La Bibbia e il Vangelo’. 
Già nel seminario romano, dove gli 
studi risentivano fortemente delle 
censure derivanti dalla lotta anti-
modernistica e avevano un’imposta-
zione esclusivamente apologetica, 
aveva incontrato chiusure e incom-
prensioni. I suoi diari rivelano una 
ricerca autonoma e parallela, che 
aveva alcune analogie con le linee di 
ambienti intellettuali cattolici. An-
che per i modelli spirituali cercava 
fonti autonome, meno devozionali 
e più aderenti alle fonti scritturali, 
criticando le cosiddette virtù “passi-
ve”; infatti, pur accettando la regola 
dell’obbedienza, alla quale si sotto-
metteva anche con sofferenza, non 
rinunciava alla libertà di giudizio, 
non seguendo l’obbedienza del giu-
dizio e della volontà.
Ma poi dopo la sua ordinazione 
e l’arrivo a Firenze iniziava una 
“vita nuova” e libera sul piano del-

lo studio, della ricerca e dell’azione 
pastorale. Diventava uno dei colla-
boratori più stretti di La Pira, con-
dividendo il suo impegno sociale, 
in particolare con le lotte sociali 
contro i licenziamenti in massa 
nelle fabbriche fiorentine, come ‘La 
Pignone’, che provocavano scontri 
con la Confindustria sostenuta da 
molti giornali come “La Nazione” 
e “Il Corriere della sera”. Altro im-
pegno centrale, come collaboratore 
di La Pira, era quello per la pace, 
con i ‘Convegni per la pace e la ci-
viltà cristiana’, aperti negli anni 
della guerra di Corea, che cercava-
no di aprire un dialogo con i pae-
si dell’Est o almeno evitare quella 
logica del modello della Cristianità 
che identificava Cristianesimo e 
Cristianità e impediva ogni reale 
dialogo. Attraverso quei convegni 
i relatori proponevano le linee e 
le distinzioni ispirate a Maritain 
tra Chiesa, Cristianesimo e civiltà, 
proponendo un dialogo tra est ed 
Ovest, tra Nord e Sud del mondo. 
Balducci negli anni Cinquanta se-
guiva con molta passione le linee 
della filosofia francofona che poi 
avrebbe trovato ascolto e sviluppo 
nel Concilio. Nel 1963 difendeva 
la posizione di Gozzini, il primo 
obiettore cattolico italiano, criti-
candone la condanna e fu a sua vol-
ta condannato con la motivazione 
di aver sostenuto tesi non accettate 
dalla Chiesa. Questo nonostante la 
Pacem in terris e il dibattito conci-
liare».

Balducci ha vissuto con grande 
speranza la stagione del Conci-

lio. La sua produzione letteraria 
è stata molto intensa, seguita da 
un periodo di Esodo. Cosa è ac-
caduto in questi anni nella Chie-
sa e nella società?

«Al Concilio i vescovi italiani sono 
arrivati del tutto impreparati, era-
no nella quasi totalità scelti con 
criteri di assoluta uniformità alle 
direttive della Curia romana. Le no-
vità delle tematiche teologiche ed 
ecclesiologiche venivano proposte 
dai vescovi e teologi francofoni, 
tedeschi e americani, questi in 
particolare sui temi della libertà 
religiosa. Tra i vescovi italiani 
erano protagonisti Montini, Ler-
caro, che aveva come consultore 
Dossetti, e Siri che era presidente 
della Cei e rigidamente conserva-
tore. I documenti conciliari sono 
molto importanti, in particolare 
la Dei Verbum sulla Parola di Dio, 
quello sulla liturgia, quello sulla 
libertà religiosa e quello sull’ecu-
menismo e la Nostra Aetate sulle 
religioni non cristiane che segnava 
una svolta molto importante sui 
pregiudizi anti ebraici e sulla con-
danna dell’antisemitismo.
Nel post-Concilio Paolo VI cercava 
una via di mediazione tra i con-
servatori e progressisti, scegliendo 
alla fine una linea moderata che 
prevedeva una certa continuità. In 
particolare i vescovi italiani erano 
molto legati alle sorti della Dc e 
continuavano, nonostante il Con-
cilio, a chiedere il voto dei cattolici 
per la Dc e a interferire pesante-
mente nelle scelte politiche. Nel 
1968 Paolo VI si mostrava molto ti-
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moroso delle contestazioni e inter-
veniva con giudizi di censura. Un 
momento forte di contrapposizione 
si aveva con la promulgazione della 
Humane vitae che rifiutava gli an-
ticoncezionali chimici (la ‘pillola’), 
sostenendo la scelta dei conserva-
tori, nonostante il parere contrario 
di numerosissimi vescovi europei e 
americani e proteste anche di epi-
scopati. Un momento di grande op-
posizione si aveva poi in Italia con 
il referendum sulla legge relativa al 
divorzio, con la gerarchia schiera-
ta con forza insieme a Comunione 
e Liberazione contro la legge e un 
movimento di laici, anche molto 
autorevoli, che dichiaravano la loro 
posizione a sostegno della legge 
per rispetto dello Stato laico. Refe-
rendum che, come è noto, vide una 
grande maggioranza a favore della 
legge. Analogamente, con Giovan-
ni Paolo II si sarebbe verificato un 
divario profondo tra le opinioni dei 
cattolici e le richieste della gerar-
chia nel referendum sulla legge 194 
relativa all’aborto nel 1981. Con i 
pontificati di Giovanni Paolo II e 
poi di Benedetto XVI queste linee 
di continuità preconciliari si sono 
accentuate tanto che si è in più oc-
casioni parlato di uno “scisma som-
merso”. Solo con papa Francesco 
si è tornati davvero a riproporre il 
Concilio e il Vangelo in primo luogo 
anziché la tradizione metafisico-te-
ologica».

Balducci è stato un uomo della 
Parola. Qual è stato il rapporto 
tra messaggio evangelico e cul-
tura moderna?

«Questo è il nodo centrale della 
sua riflessione e azione pastorale, 
come lui stesso affermava. “L’in-
defessa missione di annunciatore 
della Parola nel contesto dell’Eu-
carestia è stato il filo conduttore 
della mia vita che non si è mai 
spezzato”. Anche nelle riflessioni 
e nel leggere la Storia della Chiesa 
e della società evidenziava la con-
tinuità tra tempo sacro e tempo 
profano, con la necessità dell’a-
scolto, del vivere la storia per 
ascoltare “la voce di Dio”. Di qui 
anche la necessità di rivedere cri-
ticamente tante tradizioni, eccle-
siologiche, teologiche e devozio-
nali, per ripensarle con maggiore 
aderenza alla Parola di Dio e alle 
attese degli uomini». 

Balducci è stato sempre fede-
le alla sua identità sacerdotale. 
Quali sono stati i punti di frizio-
ne con l’autorità ecclesiastica?

«Sono molti i momenti di diffi-
coltà e in gran parte dovuti alle 
scelte politiche. Negli anni Cin-
quanta la collaborazione stretta 
con La Pira è all’origine del tra-
sferimento a Frascati di Balduc-
ci, come dell’allontanamento di 
Turoldo e Vannucci da Firenze e 
del ‘promoveatur ut amoveatur’ 
di Bartoletti a Lucca. Un perio-
do successivo di crisi ripetute è 
quello del post-Concilio quando la 
Curia romana vedeva in Balducci 
l’alfiere della contestazione a ave-
va aperto diverse indagini nei suoi 
confronti. Paolo VI complessiva-
mente aveva un atteggiamento di 

stima che evitò decisioni severe. 
Ma Balducci, pur obbedendo a 
tutte le censure, non rinunciava 
a esprimere i suoi pareri con li-
bertà. In particolare era severo il 
suo giudizio sull’allontanamento 
delle prospettive conciliari. Que-
sta constatazione era dovuta, se-
condo Balducci, a una prospettiva 
“ecclesiocentrica”, che giudicava 
il mondo sempre a partire dalle 
prospettive ecclesiastiche. Allora 
negli anni Settanta egli abbando-
nava quelle battaglie per una ri-
forma della Chiesa, che lo avevano 
contraddistinto per tutta la vita. 
Egli sceglieva allora una prospet-
tiva ‘antropologica’, che partisse 
dall’esigenze degli uomini, dei po-
veri in primo luogo, sul modello 
della chiesa latinoamericana, lon-
tano dalle tesi teologico-metafisi-
che della teologia tomista».

Balducci ha tentato nuove vie di 
presenza religiosa ed ecclesiale 
ma sempre con fedeltà critica. 
La sua presenza è stata vera-
mente accolta?

«Balducci è stato molto a lungo 
dimenticato dalla Chiesa italiana, 
tutta incentrata su prospettive di 
restaurazione relative ai temi “non 
negoziabili”. Solo con il pontifica-
to di Francesco e il ritorno delle 
prospettive del Concilio si è vista 
anche una rinnovata attenzione. 
Significativo che le Edizioni San 
Paolo abbiano iniziato dal 2017 la 
ripubblicazione di tutte le sue ope-
re, che sono anche state portate al 
pontefice». ◘

di A.R:
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Amico,
conosciuto e ammirato da più 
di trent’anni, da quando nel 
1960 capitai a Roma come per 
sbaglio e quasi per caso fui attivo 
nell’Università e nel Concilio 
Vaticano. Mi offristi la tua amicizia 
e anche l’ospitalità di Testimonianze. 
Si realizzò l’incontro di due esseri 
uniti nel Cristo inedito, che tu volevi 
comunque “rendere edito”, mentre 
per me andava bene così.
L’ultima volta che ci vedemmo, 
a Città di Castello, penso che 
tu sorridessi come Machiavelli 
nell’ascoltare le utopie del 
Savonarola. Eri molto d’accordo 
con i miei “sogni idealisti”, ma non 
ci potevi credere. Ormai sono gli 
occidentali a essere diventati fatalisti 
dinanzi all’impatto del potere della 
scienza moderna e della tecnologia. 
Tu mi abbracciavi fisicamente e 
psicologicamente: c’era un posto 
anche per me nell’uomo planetario 
– anche se io mi rifiutavo di essere 
un’entità soltanto storica e quindi 
intellegibile unicamente da un punto 
di vista evoluzionistico – magari alla 
Teilhard.

Più tardi ci parlammo al telefono per 
studiare la mia partecipazione a un 
convegno che stavi organizzando. 
Ahimé! Mi mancò la possibilità, e 
il nostro discorso non arrivò a una 
maturazione più feconda. Continuo 
dunque il monologo edito con un 
dialogo inedito. Nella memoria 
storica dalla quale tu parli sei vivo 
e molto vivo. Vorrei dunque dirti 
ancora un paio di cose.
Anzitutto la mia commozione 
dinanzi alla tua vita, non piango 
la tua morte. Questa ci permette 
di vedere la tua vita nella sua 
complessità. Sono troppo indiano? 
Me lo dicevi sempre!
Una vita di fedeltà al mistero, a 
quel mistero che quando è inedito 
resta vivo mentre muore quando è 
rivelato, come ci ricorda Carlo Prandi 
rievocando la bella iscrizione sulla 
tomba di Raffaele Pettazzoni. Proprio 
perché stavi ancorato a quella 
profondità hai potuto resistere alle 
più diverse edizioni del cristianesimo 
e della Chiesa. Non ne hai fatto la 
dicotomia, ma la distinzione. Non 
hai voluto separare il grano dalla 
zizzania. Hai saputo che il corpo 
appartiene anche all’anima, il 
logos al silenzio, la forma all’idea, 
l’apparenza alla realtà. Sei rimasto 
nella tua storia, ma l’hai superata in 
due direzioni: l’hai approfondita nella 
mistica (anche se sospetto che questa 
parola non ti piaccia), nell’esperienza 
della profondità del tuo essere, se 
così va meglio. E l’hai approfondita 
anche nel proporre nuove intuizioni, 
lavorando per un vestito più degno e 
più adatto alle sfide del nostro tempo.
Conosco, purtroppo, tanti altri che 
non hanno saputo resistere alle 
tensioni e hanno lasciato perdere 
tutto, hanno abbandonato la Storia, 

e dunque le istituzioni. In fondo sei 
stato fedele a te stesso.
Perciò capisco che quando io 
relativizzavo la Storia tu ti sentissi 
togliere il terreno sotto i piedi e avessi 
la sensazione di perdere il tuo punto 
di riferimento, la colonna della tua 
fedeltà. Nel calore della discussione 
e portato all’oggettività non mi 
rendevo conto che c’era anche la tua 
soggettività impegnata nel discorso. 
Ti chiedo perdono.
Vorrei dire ancora qualcosa rispetto 
all’evoluzione così fantastica del 
tuo pensiero. Leggendo i tuoi ultimi 
scritti ho l’impressione che tu dica 
molto meglio di me quello che da 
decenni mi sta a cuore. Voglio 
sottolineare la “trasformazione 
culturale” che hai vissuto non come 
una alienazione del tuo essere, come 
una abdicazione alla tua identità o 
alla tua religiosità (se anche questa 
parola vale), e meno ancora come 
un divertissement, ma come una 
continuazione in profondità della tua 
linea fin dall’inizio.
La tua ‘conversione’ alla pace mi 
sembra esprimere in una parola 
la trasformazione operata da quel 
Cristo inedito, da quella resurrezione 
non fotografabile che è stata il centro 
della tua vita. Grazie.
Mi hanno chiesto alcune parole a 
modo di prologo per questo libro così 
bello e profondo che parla della pace. 
Non lo posso fare, non avrei dovuto 
nemmeno accettare, perché non 
posso fare giustizia né al tuo capitolo 
né a quelli di Allam, di Terrin o di 
Prandi. Ma non posso nemmeno 
esimermi dal rendere omaggio a chi 
ci mostra una via e ci offre una guida 
per questo cammino che si apre dopo 
il neolitico, come tu dici.
Il mio omaggio è tanto più sincero 
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in quanto nell’ordine intellettuale, 
pur essendo, e molto, d’accordo 
con la tua diagnosi (la quarta 
epoca, l’atomo fisico e biologico, 
ecc.), non condivido la terapia 
dell’uomo planetario né della 
città pianeta. Questa mi sembra 
ancora un’altra forma della stessa 
sindrome occidentale di una nuova 
universalità. Siamo molto d’accordo 
con la difesa del pluralismo, ma se 
esso non vuole (o non deve) essere 
irrazionale (come siamo d’accordo), 
è incompatibile con qualsiasi visione 
che non sia puramente formale della 
globalità e planetarietà; in ultima 
analisi, con il monoteismo religioso e 
la riduzione all’unità di una filosofia 
che sia esclusivamente razionale. 
Certo che il pluralismo non è 
pluralità, ma non è nemmeno unità. 
Forse quando affermi che «anche Dio 
è un ingrediente dell’uomo editus» 
andiamo nella stessa direzione. Ma 
poi ci parli ancora del “Dio inedito” 
– che, come ci fai notare, è quello 
dei cosiddetti atei. Certo! Ma io vedo 
il problema planetario ben al di là 
della discussione illuministica o 
post-illuministica della modernità 
occidentale. Ma tu hai ragione: il 
discorso con l’Occidente dominante 
si può fare solo partendo dalla 
tua impostazione. Nel libro si cita 
Giuseppe, il saggio cinese ammirato 
dal Saverio, che non volle, o non 
poté, diventare cristiano. Non 
voleva diventare uomo universale 
(cattolico, planetario). Mi spiego? Tu 
ci parli della sconfitta paradossale 
del Vangelo, ma aggiungi che 
questa sconfitta è la vittoria. Posso 
abbracciarti dicendoti che mi 
dichiaro sconfitto, ma senza vittoria?
Ma il cuore piange perché vive. 
Amen!

DALLE OMELIE 
INEDITE DI 
ERNESTO 
BALDUCCI

…Ritorniamo con umiltà a queste parabole del regno perché esse offrono 
una sapienza che non è riservata soltanto ai credenti, ma è riservata a tutti. 
E infatti quanti non erano nel gruppo dei discepoli, l’hanno capita. Gesù 
parlava di queste cose, ma fra i suoi discepoli c’era chi aveva la spada nel 
fodero e molti di quelli che non erano del gruppo hanno capito. Forse in 
un consuntivo che nel futuro dovrà essere fatto - adesso è perfino difficile 
immaginarlo - si potrà anche dire che il Vangelo ha prosperato là dove non 
è stato predicato, e si è corrotto là dove è stato predicato. Forse il Vangelo 
della non-violenza aveva le sue sedi predisposte in un mondo lontano da 
quello dall’impero romano che stritolò i cristiani e poi apparentemente ne 
fu sconfitto. In realtà fu lui a sconfiggerli in quanto li fece uguali a sé e por-
tò i cristiani ad accettare la guerra come mezzo efficace per raggiungere il 
fine. Questo è il dramma della storia che si apre dinanzi a noi, appena lo 
guardiamo. 
Allora mi viene a mente, e non in un taglio consolatorio, questa semplice 
parola di Gesù: “Non tutti possono capire”; e non perché ci sia una discri-
minazione da parte di Dio, ma perché chi ha reso il suo spirito omogeneo 
a questo mondo non può capire. Coloro che per professione sono quelli 
che capiscono non possono capire; i piccoli e i semplici, che non sono del 
tutto integrati nella robusta sapienza istituzionale, possono capire. Così 
fu e cosi è sempre. Che il regno di Dio debba insediarsi in questo mondo 
come un grande impero lo pensarono i cristiani corrotti dalla volontà di 
potenza, ma forse il cristianesimo fino alla fine dei tempi non sarà che un 
granello, non sarà che una manciata di lievito e forse niente altro. Non si 
obbiettiverà mai in vere istituzioni, perché una istituzione che nasce ha 
come sua prima preoccupazione quella di salvare se stessa e così si mette 
fuori del regno di Dio, dove è legge morire. Il seme che non muore non dà 
frutto, ma le istituzioni, anche quelle ecclesiastiche, non vogliono morire e 
perciò non danno frutto. 
Ecco, forse questo è il mistero che sfioriamo quando tocchiamo queste 
parole del Signore apparentemente antiche, lontane e innocenti. Esse in-
vece ci assediano, entrano in noi come una spada a doppio taglio, ci fanno 
capire che o scegliamo i mezzi omogenei al fine oppure saremo stritolati. 
Il regno di Dio è anche il regno del giudizio di Dio, che ha per noi forme 
ben chiare! Io penso che questa sapienza evangelica non è affatto decaduta. 
Apparentemente è alle nostre spalle, ma appartiene all’oggi. Apriamo gli 
occhi e vediamo che è come una gemma che sboccia oggi perché oggi più 
che ieri noi ci dobbiamo domandare con quali mezzi potremmo realizzare 
il regno della pace. Gesù ce lo ha detto: “non ci affidiamo ai potenti, non 
ci esaltiamo degli alberi verdi perché domattina saranno secchi”. Teniamo-
ci l’animo disposto a questo e scegliamo personalmente la forza che non 
stritola nessuno, ma che vuole essere soltanto una potenza suscitatrice di 
coscienze. L’unica via per cui si trasmettono ideali senza umiliare e annien-
tare nessuno è quella con cui una fiamma accende una fiamma, con cui il 
polline feconda i fiori: con la mitezza, con la spontaneità dell’amore e con 
questa grande fede. Certo ci vuole fede. Credere vuol dire esser certi che si 
avvererà quello che secondo la logica costituita non potrà mai avverarsi. 
Noi dobbiamo vivere con questa fede nel futuro dell’uomo e nel futuro di 
Dio, con la tribolazione del conflitto fra i mezzi e il fine che vi ho descritto.
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SCUOLE CLANDESTINE: 
LA TRINCEA DELLA 
RESISTENZA AI TALEBANI
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A
rrivi come quando arrivi al 
fronte. Attento che nessu-
no ti noti. E ti segua. Poi, a 
un tratto, nel vento denso 
di polvere e sabbia, sbuca 

un uomo in moto, che ti fa strada 
lungo uno sterrato di macerie di 
vecchie battaglie, e da lì, in un labi-
rinto di vie strette tra muri di fan-
go. Non c’è anima viva. Ma si scosta 
un cancello, alla fine. E una porta. 
Una tenda, un’altra porta. Un’altra 
tenda: e dentro, nascosta, c’è una 
scuola. Come una trincea.
La trincea della resistenza ai tale-
bani.
In nove file di sei, 54 ragazze sono a 
lezione di inglese.

Dopo mesi di pressione internazio-
nale, e sanzioni che hanno ridotto 
in povertà il 95% della popolazione, 
il 23 marzo in Afghanistan le stu-
dentesse delle superiori sono torna-
te in classe. Ma per un minuto solo. 
I talebani hanno cambiato idea: e 
rispedito tutti a casa.
Restano aperte solo elementari e 
medie.
Ma la storia, in realtà, è un po’ più 
complicata di così. Perché in larga 
parte del Paese, non è che le scuole 
siano state chiuse: non esistono.
“Onestamente, il problema, più che 
politico, è economico”, dice Matiul-
lah Wesa, 32 anni, il fondatore di 
Pen Path: una rete di scuole rura-
li - e ora, appunto, anche di scuole 
clandestine. «Alcuni sono ancora 
contrari all’istruzione delle figlie. 
Ma molti chiedono semplicemente 
insegnanti donne, aule, aule vere e 
non tende, non stuoie per terra, e 
strade. Strade sicure. Perché a volte 
hai la scuola: ma non la strada per 

andarci. Gli ostacoli reali sono que-
sti», dice. In un Paese in cui solo il 
38% della popolazione sa leggere e 
scrivere, contro l’84% della media 
mondiale, e solo il 17% delle don-
ne, il problema non sono tanto gli 
studenti: ma i professori. Dove tro-
varli?
Di quelli attuali, meno della metà è 
diplomato.
Questa generazione è la prima ad 
avere studiato. «E se hai studiato, 
hai studiato per diventare ingegne-
re, medico, avvocato. O per inse-
gnare, sì: ma all’università», dice 
una delle maestre. Perché alla fine 
la scuola, qui, non è che una stan-
za con una lavagna. Siamo vicino 
Kandahar, che è la seconda città 
dell’Afghanistan. Ma è inutile chie-
dere se c’è Internet: non c’è neppu-
re l’elettricità. «Non è come inse-
gnare ai bambini a cui sei abituata 
tu. Questi sono bambini che hanno 
bisogno di tutto», dice. Anche i 
quaderni, le penne?, dico. «Anche il 

Scuola rurale. Per questo molti 
genitori non vogliono che le fi-
glie frequentino la scuola

Matiullah Wesa in una delle biblioteche aperte da Pen Path
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pane», dice. «O ti svengono in aula 
per la fame».
Pen Path ha 2.400 maestri sparsi in 
tutto il paese. Tutti volontari. E ora, 
ha anche 35 scuole clandestine. E 
non è facile. Hanno sparato all’au-
to di Matiullah Wesa già quattro 
volte. E le ultime minacce sono di 
una settimana fa. Via twitter. Un ta-
lebano ha invitato ad assassinarlo. 
Subito, però, un altro talebano si è 
scusato. E ha invitato a difenderlo.
Perché sull’istruzione, i talebani 
sono divisi. «Hanno un’ala più in-
transigente, ma nessuno ha dub-
bi: riapriranno le scuole. Stanno 
solo organizzando un vertice degli 
ulama, gli esperti di Islam, perché 
nessuno poi contesti la decisione», 
dice. Vogliono intervenire sulle uni-
formi. E sui programmi. E la comu-
nità internazionale teme che le ore 
di religione sostituiscano quelle di 
matematica e scienze. «Ma in real-
tà, vogliono modificare soprattut-
to i programmi di Storia: la Storia 
degli ultimi vent’anni», dice. «Che 
sono descritti come una liberazio-
ne. E per i talebani, invece, sono 
stati un’occupazione». Su ha il 
Shaheen è il portavoce del Gover-
no, e non è un segreto: le sue figlie 
vivono in Qatar, e frequentano il 
liceo. Una delle due gioca a calcio.
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In 9 province su 34, le scuole su-
periori non sono mai state chiuse. 
I talebani, però, sono anche quelli 
che pattugliano le strade tutti ar-
mati. E, come tutti quelli armati, 
sono imprevedibili. «Ma non temi 
ritorsioni?», chiedo alla maestra. 
Nel senso che qui, sparisci: e ti ri-
trovano morta. Mi guarda. Cosa 
altro ho da perdere?, dice. «L’istru-
zione è il futuro dell’Afghanistan. E 
il futuro dell’Afghanistan conta più 
del mio».
Il problema non è l’Islam. Anzi. L’I-
slam si basa su un rapporto diretto 
tra il fedele e Dio, e quindi, lo stu-
dio è un obbligo, perché consente 
di comprendere Dio: per il Corano, 
è una delle strade di accesso al pa-
radiso. Il problema, qui, è un altro: 
è che siamo nel sud. E il sud è il ba-
stione non tanto dei talebani, quan-
to dei pashtun. Come dice un pro-
verbio: “Sei prima pashtun, e poi 
musulmano”. E come dice un altro 
proverbio: “Una donna o sta a casa 
o nella tomba”. Le case, qui, sono 
come fortezze. Protette da muri, le 

Scuola rurale 
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finestre coperte da tende. La vita è 
al chiuso. Non è un Paese di città, 
questo: ma di famiglie. E i taleba-
ni non hanno imposto niente. Non 
sono al-Qaeda. Non sono l’Isis. Non 
sono stranieri. Sono espressione di 
una parte della società. Non hanno 
introdotto il burqa. Il burqa c’e-
ra già. E comunque, le donne non 
stanno sotto un burqa, qui. Stanno 
a casa e basta.
Non molto lontano da quest’aula 
clandestina, c’è il cimitero dei ta-
lebani. Dove gli afghani si inginoc-
chiano a chiedere miracoli e guari-
gioni come noi a Lourdes.
«In aree così, in cui sono tutti anal-
fabeti, molti di noi arrivano da fuo-
ri. E molti di loro non si fidano. 
Non capiscono quello che è scritto 
nei libri, e pensano che veniamo a 
indottrinare i figli», dice un’altra 
delle maestre. Spesso, sono libri 
con il logo dell’Unicef. Ma è uguale. 
Perché l’Occidente non è sinonimo 
di libertà, qui. Ma di guerra.
Lo stesso Matiullah Wesa aveva 9 
anni quando la sua scuola fu in-
cendiata. E non dai talebani. E ora, 
sull’istruzione la comunità interna-
zionale è divisa quanto i talebani. 
L’Unicef ha annunciato che, se le 
scuole non riapriranno, taglierà lo 
stipendio a 194 mila maestri. E il 
World Food Programme taglierà le 
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mense. «Ma che senso ha? I taleba-
ni non hanno ancora specificato a 
quali condizioni sono pronti a ri-
aprirle. Su cosa stiamo trattando, 
esattamente?», ha ribattuto Jan 
Egeland, a capo del Norwegian Re-
fugee Council: la principale Ong 
straniera. «Cosa vogliamo ottenere 
con le sanzioni? Qual è l’obietti-
vo?», ha detto. «Le scuole? Un nuo-
vo governo? Nuove elezioni?. Così, 
stiamo solo affamando gli afghani».
Sono le tre, intanto. E per Matiul-
lah Wesa è tempo di andare. In 
attesa di avere scuole e maestri, e 
maestre, ha comprato un furgon-
cino, e da un lato, ha montato uno 
schermo: e ha registrato le lezioni. 
Oltre alle scuole rurali e alle scuole 
clandestine, ora ha anche tre scuo-
le mobili. «Sto seguendo tutto que-
sto dibattito su come sostenere gli 
afghani senza sostenere i talebani, 
su come incidere di più, se con il 
dialogo, o con lo scontro, con l’iso-
lamento; ma a volte penso: ma per-
ché non ci date Internet?», dice.«E 
risolviamo tutto».
“E sei talebani ora ti fermano?”, 
dico alla maestra che si avvia verso 
casa. “Che gli dici?”. «Gli dico che 
tanto, la sera, le bambine insegnano 
alle sorelle, alle amiche, alle madri 
quello che hanno imparato», dice. 
«La scuola, qui, non chiude mai». ◘

Questi sono scolari: spesso 
svengono per fame

Ingresso di porte e tende de-
scritto nll’articolo

Scuola mobile che dà l’idea di 
quanto sperdute siano le comu-

nità rurali dell’Afghanistan 
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LE DONNE AL POTERE

CILE. Intervista a Pablo Berechenko, esule cileno: seconda parte 

di ANTONIO ROLLE

Essere un governo femminista significa cambiare il modo in cui ci relazioniamo tra di 
noi, con cui vediamo il mondo che è stato raccontato dagli uomini per troppi secoli

S
ono 14 le donne nominate su un totale 
di 24 ministri: un’utopia realizzata, una 
scelta che nessuno ha mai voluto fare in 
nessun governo esistente...

«Questa decisione viene da lontano. Nel 1934 
fu ottenuto il diritto di voto alle donne per le elezio-
ni comunali e nel 1949 tale diritto fu riconosciuto 
alle donne per le elezioni presidenziali e parlamen-
tari. L’otto marzo 1980 la “Marcia internazionale 
della donna” aprì la strada alla prima mobilitazione 
sociale di massa contro la dittatura di Pinochet. In 
quell’occasione, 118 manifestanti furono arrestati e 
cinque deportati. Successivamente, durante il perio-

do di transizione, l’undici marzo del 2000, la sociali-
sta Michelle Bachelet, viene nominata Ministro della 
Sanità. Due anni dopo ricopre la carica di Ministro 
della Difesa. In seguito, durante il suffragio univer-
sale diretto, viene eletta Presidente della Repubblica 
dal 2006 al 2010. Il suo primo gabinetto ministeriale 
è composto di dieci donne e dieci uomini: Michelle 
Bachelet viene rieletta per un secondo mandato dal 
2014 al 2018. “Essere un governo femminista signi-
fica cambiare il modo in cui ci relazioniamo tra di 
noi, con cui vediamo il mondo che è stato raccontato 
dagli uomini per troppi secoli”, ripete Gabriel Boric. 
La nomina di 14 donne ministro su 24 è il culmine di 
tale evoluzione. 
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Izkia Siches è la prima donna al Ministero degli Inter-
ni. Un altro evento senza precedenti è la creazione del 
Ministero delle donne per la “parità di genere”. Camila 
Vallejo diventa Ministro delle Segreteria Generale del 
Governo. Vallejo e Giorgio Jackson sono stati compa-
gni delle marce studentesche fin dal 1994 e membri 
del famoso “Comitato studentesco”. Ministro della 
difesa è la socialista Maya Fernández, nipote dell’ex 
presidente Salvador Allende. Tra gli altri incarichi di 
ministro donne ci sono quelli in ambito sociale e am-
biente e quello di Ministra dello Sport. Allo stesso tem-
po, ma in un altro quadro istituzionale, María Elisa 
Quinteros viene eletta Presidente della Convenzione 
Costituzionale. La Convenzione Costituzionale, facen-
do eco della volontà delle donne del nuovo governo, 
approva il principio dell’“Interruzione Volontaria della 
Gravidanza. Principio che sarà oggetto di una legge 
che verrà proposta dal Congresso Nazionale. È vero, 
in ogni caso, che la “parità di genere” è lungi dall’es-
sere raggiunta nell’attuale Camera dei Deputati: sono 
ancora 55 le donne (35,5%) e 100 uomini (64,5%)».

Osservando i bambini e i giovani del nuovo Cile 
mi viene in mente che non abbiamo il diritto di 
fallire». Sembra una grande visione utopica. È un 
percorso veramente realizzabile?.

«La giovinezza di Gabriel Boric e quella dei suoi com-
pagni emersi dai movimenti universitari del 2006 
come Camilla Valejo, Giorgio Jackson, Izkia Siches, 
Julio Isamit e altri, segna un cambio generazionale 
nella vita politica cilena. Ciò ci fa pensare che il pro-
gramma della coalizione “Apruebo Dignidade” sia 
realizzabile sebbene solo in una certa misura. Il di-
scorso di Gabriel Boric fa appello a categorie sociali 

come i bambini, i giovani, le donne, tutta la galassia 
dei popoli indigeni, le minoranze, le classi popolari 
ecc. Fondamentale è il riferimento, e soprattutto quel-
lo di giovani che, nel nuovo Cile, sono stati in prima 
linea nelle proteste dell’“Estallido social”. 
I giovani di questo nuovo Cile, al quale si riferisce Bo-
ric, non conoscevano quel carattere criminale e bru-
tale della repressione della dittatura. E ancora oggi, 
dal 2019, la repressione della polizia è stata brutale: 
hanno sparato sugli occhi a chi manifestava (qua-
si come segno simbolico!). Alcuni sono rimasti per 
sempre ciechi. Il paradosso è che una parte di questi 
manifestanti non appoggia Gabriel Boric, ritenendo-
lo responsabile della repressione stessa. Non si deve, 
infatti, dimenticare che l’opposizione al nuovo gover-
no è ancora fortissima e sostenuta. Per esempio, la 
stampa e la TV sono sostanzialmente in mano a priva-
ti imprenditori. Anche i proprietari delle potenti mul-
tinazionali della produzione del rame guardano con 
sospetto estremo al nuovo Governo cileno. Contro il 
Governo cileno sono i proprietari dell’acqua, molti 
militari in pensione che hanno inviato una lettera mi-
nacciosa al Governo di Gabriel Boric. E poi ci sono, 
contro a prescindere, tutti i possessori d’immense 
fortune (i “gigacapitalisti”: Iris Fontbone, Horst Pau-
lman, Julio Ponce Lerou (genero di Pinochet), le fa-
miglie di Roberto e Patricia Angelini, l’ex Presidente 
cileno, per ben due mandati, Sebastián Piñera ecc. Si 
tratta di una concentrazione di ricchezza corrotta e 
cinica che può pericolosamente impedire alla Coali-
zione dell’“Estallido social” di poter governare». ◘

La prima parte dell’intervista è stata 
pubblicata nel numero di giugno
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Guerra mondiale  
con sangue locale

Politica internazionale

I
l delitto perfetto non è quello di 
cui non si riesca a scoprire l’au-
tore, ma quello di cui, una vol-
ta architettato, nessuno è più in 
grado di impedire il compiersi. 

Oggi siamo a un passo dal consu-
marsi del crimine di una guerra che 
cambia natura, che aspetta solo la 
sua Pearl Harbor per precipitare 
in una guerra mondiale, come ac-
cadde il 7 dicembre 1941 quando la 
provocazione giapponese agli Stati 
Uniti segnò il vero inizio della secon-
da guerra mondiale. E come quella 
volta fu un ammiraglio giapponese, 
al comando della flotta, Yamamoto, 
ad accendere la miccia, così ora dob-
biamo guardarci da un capo di Stato 
maggiore inglese, il generale San-
ders, che parla di una “nuova era” e 
dice di dover obbedire all’imperativo 
di rendere il suo esercito “il più letale 

possibile” per sconfiggere la Russia 
in Europa in quella che potrebbe es-
sere la terza guerra mondiale; oppu-
re il deus ex machina potrebbe essere 
il capo di Stato maggiore americano, 
il generale Milley, che prevede “una 
lunga guerra d’attrito” in Europa, 
già rimpinzata dagli Alleati occiden-
tali di 97.000 sistemi anticarro, più 
di quanti carri esistono al mondo.    
Stando a questi discorsi, sembra 
che la sola cosa capace di scongiu-
rare questo passaggio a una guerra 
di grandi dimensioni, sarebbe che 
la Russia accetti la sconfitta che le è 
stata promessa, la seconda in poco 
più di trent’anni: quella sconfitta che 
si dichiara inaccettabile invece per 
l’Ucraina, la sola, come ha detto Dra-
ghi consegnandosi a Zelensky, senza 
che nessun Parlamento gliene avesse 
dato il mandato, “a dover decidere la 

pace che vuole”. Ma la sconfitta per 
la Russia potrebbe essere addirittura 
l’estinzione, come spiega la spietata 
analisi di “Limes”.
Secondo il Papa, che da tempo de-
nuncia la guerra “a pezzi e bocconi” 
che inghiotte e dilania popoli interi, 
la guerra mondiale è già comincia-
ta. Lo ha detto parlando ai direttori 
delle riviste culturali dei Gesuiti eu-
ropei: “Ecco, per me oggi la terza 
guerra mondiale è stata dichiarata - 
ha detto – E questo è un aspetto che 
dovrebbe farci riflettere. Che cosa sta 
succedendo all’umanità che in un se-
colo ha avuto tre guerre mondiali? Io 
vivo la prima guerra nel ricordo di 
mio nonno sul Piave. E poi la secon-
da e ora la terza. E questo è un male 
per l’umanità, una calamità. Bisogna 
pensare che in un secolo si sono sus-
seguite tre guerre mondiali, con tutto 

di RANIERO LA VALLE 
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il commercio di armi che c’è dietro!” 
La guerra dunque prende le sue 
nuove misure. Esse sono quelle di 
una guerra mondiale con sangue 
locale; le armi, da “sovietiche” pas-
sate ad “atlantiche” sono universa-
li, il sangue è delle patrie; a morire 
sono ucraini e russi, ma anche mer-
cenari, embedded, foreign fighters; 
ma nessuno si illuda che in que-
sto nuovo corso della guerra anche 
il sangue non diventi universale. 
E quali sono le cause? Lasciamolo 
dire, in “Guerra e pace”, a Leone Tol-
stoj che sapeva bene che significava, 
per la Russia, avere tutti gli eserciti 
contro: “Il 12 giugno (1812) le forze 
dell’Europa occidentale varcarono 
le frontiere della Russia e comin-
ciò la guerra, cioè si compì un fatto 
contrario a ragione umana e a tut-
ta la natura umana… Quali furono 
le cause?... Si comprende che siano 
state presentate ai contemporanei; 
ma per noi – posteri – che contem-
pliamo in tutta la sua enorme vastità 
il fatto accaduto… queste cause sem-
brano inadeguate. Per noi è incom-
prensibile che milioni di cristiani 
si siano uccisi e torturati a vicenda 
perché Napoleone era ambizioso, 
Alessandro era fermo, la politica 
dell’Inghilterra era astuta e il duca 
di Oldemburgo era stato offeso….” 
Poiché si conoscono benissimo gli 
architetti del crimine che si sta con-
sumando, evitiamo di personalizzare 
le colpe e facciamo un’operazione di 
verità per cogliere la concatenazione 
delle cause che ci hanno portato fin 
qui; con l’avvertenza, suggerita an-
cora da papa Francesco, di «allonta-
narci dal normale schema di “Cap-
puccetto rosso”: Cappuccetto rosso 
era buona e il lupo era il cattivo. Qui 
non ci sono buoni e cattivi metafisi-
ci, in modo astratto. Sta emergendo 
qualcosa di globale, con elementi che 
sono molto intrecciati tra di loro. Un 
paio di mesi prima dell’inizio della 
guerra ho incontrato un capo di Sta-
to, un uomo saggio, che parla poco, 
davvero molto saggio. E, dopo aver 
parlato delle cose di cui voleva parla-
re, mi ha detto che era molto preoc-
cupato per come si stava muovendo 
la Nato. Gli ho chiesto perché, e mi 
ha risposto: “Stanno abbaiando alle 
porte della Russia. E non capiscono 
che i russi sono imperiali e non per-
mettono a nessuna potenza straniera 
di avvicinarsi a loro”. Ha concluso: 
“La situazione potrebbe portare alla 
guerra”. Questa era la sua opinione. 

Il 24 febbraio è iniziata la guerra. 
Quel capo di Stato ha saputo leggere 
i segni di quel che stava avvenendo. 
La questione è che il cane della Nato 
ha i denti atomici. Ha reagito per-
ciò la Russia, schierando centomila 
uomini come deterrente ai confini 
dell’Ucraina. Ha risposto l’Ucraina 
dandosi il ruolo di un Paese sovra-
no sicuro di sé che si allea con chi 
vuole, mettendo in scena la tragedia 
della propria offerta sacrificale per 
il riscatto del mondo. È intervenuta 
l’America a punire la Russia con san-
zioni “mai viste” allo scopo di ridurla 
alla condizione di paria, rivendican-
do la dottrina della sicurezza per sé 
fondata sulla sottomissione degli al-
tri. Ha scelto la cobelligeranza l’Eu-
ropa con inattesa unità saturando di 
armi il campo di battaglia, e aprendo 
i propri Parlamenti alle dirette tele-
visive dell’attore protagonista. Infine 
è scesa in campo la Nato assumendo 
la direzione collegiale della guerra 
nei consigli dei ministri della Difesa 
a Bruxelles e nelle visite ai massimi 
livelli a Kiev. 
Ma la Nato non è una potenza sovra-
na dotata di un suo ius ad bellum. 
Neanche ai sensi della teoria dello 
Stato di Hobbes o della giusta guerra 
ai Barbari di De Vitoria la Nato ha il 
diritto di guerra, e nemmeno perciò 
ne risponde. E se la Nato che, come 
gli idoli, ha la bocca e non parla, oc-
chi e non vede, orecchi e non ode, 
trenta artigli e non la testa, si mette 
a fare le guerre, vuol dire che l’inte-
ro ordine internazionale, pur iniquo 
com’era, è saltato. Già era accaduto 
quando la Nato aveva fatto la guerra 
alla Jugoslavia, che infatti non esiste 
più, e aveva bombardato in aggiun-
ta l’ambasciata cinese a Belgrado, a 
monito del fatto che, se si comincia 
con la Russia in Europa, come dico-
no gli analisti, la partita finale è in 
Oriente con la Cina. 
Ma il mondo può essere pensato 
così? Diviso in caste: al di sopra di 
tutti, gli americani come brahmani, 
fuori casta la Russia, al comando la 
casta dei guerrieri, eroi e carnefici, 
in mezzo la casta dei mercanti, mul-
tinazionali, banchieri, fabbricanti 
d’armi, e in fondo alla scala l’infini-
ta schiera degli intoccabili, i servi, i 
poveri, i fuggiaschi, gli esclusi, più 
numerosi delle stelle nel cielo; cento 
milioni di migranti quest’anno, quasi 
sei milioni di poveri assoluti in Italia. 
Non è solo la fine dell’età moderna, 
come padre Balducci pensò che fosse 

la guerra del Golfo. Qui siamo al fal-
limento della ragione e del diritto, al 
rovesciamento delle speranze dell’89, 
al disprezzo del mondo e della storia. 
Siamo ancora in tempo per scongiu-
rare il delitto perfetto? L’alternativa 
al crimine è una rifondazione del-
la politica, che la sottragga alla sua 
cattiva identificazione con la mito-
logia del nemico, e alla sua sublima-
zione nel sacrificio delle vittime. Al 
contrario della ideologia vittimaria, 
l’unanimità violenta stabilita nel sa-
crificio delle vittime non è in grado 
di ricomporre l’unità sociale e di 
stabilire quel deserto che chiamano 
pace; le risorse sacrificali sono esau-
rite, la sola speranza è il ritorno della 
ragione e la conversione dell’amore. 
Nel sito pubblichiamo la risposta del 
Papa ai direttori delle riviste dei Ge-
suiti europei. ◘

Lev Tolstoj
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di MICHELE MARTELLI

L’UCRAINA JAVELINA 
DI BIDEN

l’ipocrisia dell’Occidente usa il doppiopesismo: la guerra è un crimine, il crimen belli, 
se a scatenarla è un Paese, potenza o governo ostile o ribelle o non allineato al preteso 
mondo unipolare del Washington consensus; la guerra non è guerra, ma «Operazione 
di polizia internazionale», se a scatenarla sono gli Stati Uniti, autoproclamatisi 

«gendarmi del mondo» per ripulirlo dai malfattori... » 
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C
he l’apoteosi della guerra e la distruzione 
dell’umano siano una tragica costante del-
la Storia, è un dato di fatto. Dal leggenda-
rio Romolo, figlio di Marte, il mitologico 
dio della guerra, che, dopo aver sparso il 

sangue fraterno di Remo, sul cumulo dei cadave-
ri dei nemici vinti si erge a Romae conditor urbis 

per poi ascendere al cielo, circonfuso di gloria so-
vrumana, dio tra gli dei (Ovidio, Metamorfosi, XIV, 
818-828), fino a Hitler, che scatena violenza e guer-
ra distruttiva di dimensioni mai viste contro le raz-
ze malriuscite (ebrei, slavi cioè «schiavi», rom, co-
munisti, disabili) e contro gli altri Paesi europei per 
instaurare il suo folle Reich millenario, dai Pirenei 
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agli Urali, la guerra era almeno chiamata guerra, 
con tutti i suoi orridi effetti disumani.
Ma oggi, l’ipocrisia dell’Occidente usa il doppio-
pesismo: la guerra è un crimine, il crimen belli, se 
a scatenarla è un Paese, potenza o governo ostile o 
ribelle o non allineato al preteso mondo unipolare 
del Washington consensus; la guerra non è guerra, 
ma «Operazione di polizia internazionale», se a sca-
tenarla sono gli Stati Uniti, autoproclamatisi «gen-
darmi del mondo» per ripulirlo dai malfattori, dai 
terroristi, dagli «Stati canaglia», dall’incarnazione 
del Male. Sin dal secondo dopoguerra, mentre i 
Tribunali di Norimberga e di Tokio condannavano 
a morte politici e militari nazisti e giapponesi, un 
tribunale di condanna dei crimini di guerra degli 
Usa, responsabili dei bombardamenti di Dresda e 
Amburgo e delle bombe atomiche su Hiroshima e 
Nagasaki, era soltanto il sogno illusorio e impotente 
dei perdenti, quelli ancora vivi. E così la storia si è 
ripetuta con i Talebani, Saddam Hussein, Milosevic 
e tutta la galleria dei «nuovi Hitler» abbattuti o da 
abbattere perché d’ostacolo alla World supremacy 
americana.
Al tradizionale elogio politico-artistico-religioso 
della guerra e dei suoi attori e decisori, che ha 
visto per esempio la divinizzazione di Giulio Cesa-
re per le sue glorie militari dichiarata dal Senato 
romano nel 44 a.C., la santificazione medievale 
del re crociato Luigi XII, l’apoteosi di Napoleone 
(raffigurata nel Palazzo Reale a Milano) o quella 
del generale George Washington primo Presidente 
americano (dipinta sulla 
cupola del Campidoglio a 
Washington), oggi l’Occi-
dente, e gli Stati Uniti in 
testa (che pure all’impero 
romano si rifanno), con-
trappone la retorica della 
«non-guerra», ossia della 
«sua» guerra. Che, come 
il dio biblico, non si può 
nominare, per oscurarne 
la logica e gli effetti di-
sumani. Se si nomina, è 
per farne un giusto mezzo 
dell’etica dei diritti umani 
e della lotta contro il Male. 
E così, dall’Iraq alla Ser-
bia, centinaia di migliaia 
di civili donne e bambini 
sono scomparsi, dilaniati 
dalle bombe etiche e uma-
nitarie di Bush e Clinton.
Due le strategie retoriche 
degli Usa per imbellettare 
il loro ubiquo e spietato 
interventismo militare. 
Innanzitutto, l’uso e abu-
so dell’ossimoro, la figura 
retorica che unifica due 
concetti incompatibili e 

contraddittori: per esempio «bombe intelligenti», 
«operazioni chirurgiche», «guerre umanitarie», 
dove l’aggettivo è la negazione del sostantivo; così 
la guerra è l’indicibile, scompare d’incanto, non ci 
sono morti, se non per inevitabili «effetti collatera-
li», non voluti, quindi non imputabili; e se non c’è la 
guerra, non ci sono ovviamente nemmeno «crimi-
nali di guerra».
E poi l’umanizzazione degli strumenti di guerra, 
anzi la loro idolatrizzazione. Nota la fantasiosa 
denominazione degli aerei bombardieri e delle due 
atomiche lanciate sul Giappone: «Grande artista», 
«Uomo grasso» ecc. «Enola Gay» fu chiamato il 
bombardiere che in pochi secondi incenerì Hiro-
shima, dal nome della mamma del primo pilota: 
dunque non strumento di morte, ma datore di vita: 
la realtà capovolta, la menzogna istituzionalizza-
ta. Restaurato, oggi è esposto in un museo di New 
York: mancano, intorno al Moloch d’acciaio, i 200 
mila teschi degli altrettanti civili giapponesi incene-
riti. Il 4 maggio 2022 il presidente Biden ha visitato 
in Alabama la Lockeed Martin, la fabbrica di mis-
sili anti-carro Javelin destinati a Kiev. Parlando ai 
600 dipendenti, Biden ha detto estasiato: «Ci sono 
genitori [in Ucraina] che stanno chiamando i loro 
neonati Javelin e Javelina». Ecco la metamorfosi: 
i neonati trasformati metaforicamente in missili, 
strumenti americani di guerra in mano agli ucraini. 
Forse che nella mente imperiale di Biden tutta l’U-
craina è Javelina? ◘
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Politica internazionale

Alla fine di ottobre di un anno che non ricordo arrivai 
a Zonderwater, territorio desolato del settentrione 
del Sud Africa, 50 chilometri a nord di Pretoria, 100 
da Johannesburg. Uno dei luoghi più aridi e poveri 
(Zonderwater, in lingua boera “senza acqua”) si trova 
in una delle più ricche province di tutta l’Africa, il 
Gauteng, che in lingua Seshoto (una delle 11 lingue 
ufficiali del Sud Africa) significa “luogo d’oro”. 
Sono tornato altre volte, con rinnovata curiosità per 
questo luogo ai confini del mondo. Ma che cosa ha 
di speciale, direte voi, di simbolico, di metaforico, 
di concreto un luogo tanto lontano e insignificante? 
Molto. 

A Zonderwater, tra il 1941 e il 1948, furono portati dagli 
inglesi vittoriosi in Africa, decine di migliaia di soldati 
italiani sconfitti e fatti prigionieri. Zonderwater, il 
campo di prigionia più grande costruito dagli alleati 
nella Seconda guerra mondiale, si trasformò in 
poco tempo in una grande città di 100.000 abitanti, 
tanti quanti erano gli italiani internati. Una serie 
di coincidenze, tra queste certamente il bisogno di 
sfuggire all’inedia e la presenza di una numerosa e 
benestante comunità italiana in Sud Africa, spinsero 
la costruzione in poco tempo di una vera città, con 
scuole di lingua, scuole medie per la maggioranza 
dei prigionieri che erano giovani e analfabeti, scuole 
professionali per imparare un mestiere, biblioteche, 
scuole teatrali, diciassette teatri, sedici campi di calcio 
con relative tribune, campi per pallacanestro e per 

pallavolo, imprese artigiane, scuole di ristorazione 
e ristoranti. Seguendo le stesse dinamiche che si 
stavano sviluppando in patria, si formarono partiti, si 
manifestava la propria militanza politica, si editavano 
gli stessi giornali politici che venivano stampati e 
venduti in patria. 

A Zonderwater usciva l’equivalente del “Popolo 
d’Italia”, dell’“Unità”, della “Voce Repubblicana”, dell’ 
“Avanti”, del “Popolo”. Questo il primo insegnamento: 
in tempo di pace, o fuori dalla guerra, la maggioranza 
di quei prigionieri non erano miliziani colonialisti 
del fascismo, anzi, si identificavano con partiti 
antifascisti che avevano combattuto da partigiani e 
liberato l’Italia. Ma come fu possibile che l’esercito 
fascista, “i soldati del Duce”, i colonialisti che in nome 
della Patria (propria) sterminavano le popolazioni 
civili delle Patrie altrui, quegli stessi che avevano 
cancellato con un genocidio sistematico e le bombe 
all’iprite un terzo della popolazione della Cirenaica, 
della Tripolitania e centinaia di migliaia di innocenti 
nativi dell’Etiopia, della Somalia e dell’Eritrea, in 
quel momento si riconoscessero in una dinamica 
democratica, manifestando in tanti persino la loro 
appartenenza a partiti democratici, democristiani, 
repubblicani, comunisti e socialisti? 

La spiegazione l’aveva già data con grande lucidità, 
Antonio Gramsci, quando, inascoltato, aveva tentato 
di convincere i rissosi e inadeguati gruppi dirigenti 

Zonderwater, il “neoliberismo 
sinistro” e la guerra

di LUCIANO NERI



55    luglio/agosto 2022

delle diverse forze politiche del fatto che il fascismo 
non era riducibile a un evento criminale e dittatoriale, 
come certamente era, ma che rappresentava al 
tempo stesso una risposta alla crisi e un fenomeno di 
massa. Certo un atto violento da parte di un gruppo 
politico criminale, ma non solo questo. Gramsci 
tentava di far capire a quei gruppi dirigenti la natura 
di massa del fascismo che cresceva, per meglio 
contrastarlo e tentare di sconfiggerlo. Quei gruppi 
dirigenti sottovalutarono Mussolini e il fascismo, 
non lo compresero, disarmando politicamente e 
culturalmente il movimento operaio e democratico. 
Questo è l’insegnamento: a Zonderwater venivano 
stampati l’Unità, l’Avanti e il Popolo perché la 
maggioranza di quei giovani che entusiasticamente 
si erano arruolati come “miliziani fascisti del Duce” 
erano proletari, venivano da classi umili, moltissimi 
da famiglie comuniste e socialiste, democristiane 
o repubblicane. Vedevano nell’avventura coloniale 
non un crimine, ma una occasione per uscire da una 
condizione miserabile. Le dittature non sono mai solo 
un colpo di stato violento da parte di una dittatura, ci 
sono processi sociali profondi, sofferenze, ingiustizie 
diffuse, crisi della politica e delle istituzioni, processi 
pianificati di analfabetismo di massa che trasformano 
i cittadini da protagonisti in esclusi, da soggetti attivi 
in idiotizzati consumatori di idee e di prodotti che 
mortificano la loro dignità e cancellano la crescita 
materiale, culturale ed esistenziale. 

Questo ci dice Zonderwater, che le condizioni di 
ingiustizia, di sofferenza e di inconsapevolezza, 
possono portare persone giuste a fare cose ingiuste, 
giovani di sinistra a diventare soldati coloniali e 
assassini per il fascismo e per il duce. Nelle elezioni del 
1919 il Partito Fascista aveva preso su tutto il territorio 
nazionale meno di Scilipoti: 4.657 voti. Nessun eletto, 
né Mussolini, né il futurista Marinetti né il direttore 
d’orchestra Arturo Toscanini, che rappresentavano la 
punta elettorale del fascismo. Alle elezioni di due anni 
dopo il partito fascista elesse 55 deputati e Mussolini 
fu il terzo deputato più votato d’Italia. Oggi, fermo 
restando le differenze storiche e di sostanza, viviamo 
condizioni pericolosamente analoghe a quelle di quel 
periodo: speculazione finanziaria e crisi economica, 
sofferenza di larghi strati della popolazione, 
schiavismo lavorativo, disoccupazione, crisi della 

politica e delle istituzioni, concentrazione dei poteri 
e della ricchezza. Come allora, con il voto di larga 
parte degli strati popolari e dei cittadini di Sinistra 
al fascismo, così oggi, nel disorientamento generale e 
nella crisi sociale e valoriale acuta, gli strati popolari 
e tanti ex votanti della Sinistra scelgono la Destra. 
Oggi è il Pd “neoliberista e atlantico” il vero Partito 
Giolittiano. Il partito che per mantenere questo status 
quo è disposto ad allearsi con chiunque, liberista, 
banchiere o avventuriero toscosaudita che sia. Non 
importa se di Destra, di Centro o di Sinistra, purché 
sia assicurato l’obbiettivo fondamentale, che non è 
certo il socialismo o la tutela dei più svantaggiati, ma 
il governo e il potere. E per il potere si può fare tutto, 
anche vendere i Curdi al dittatore islamofascista 
Erdogan. Con una “tangente atlantica” si vendono e 
si sacrificano gli eroi di Kobane, quelle ragazze e quei 
ragazzi che hanno combattuto, sofferto e che sono 
stati uccisi per difendere gli Yazidi, le popolazioni 
civili, la democrazia e i diritti umani. Anche per noi. 

È cominciato il dibattito Per capire le ragioni e le 
dinamiche che hanno portato le sinistre europee 
dagli anni 80/90 a cambiare anima e obbiettivi, e 
a intestarsi con spietata ottusità le politiche più 
liberiste, antisociali e belliciste. Il più ottuso e 
guerrafondaio della Nato, il suo segretario generale 
Jean Stoltenberg, è un “socialista” norvegese, assieme 
al padre Thorvald hanno sequestrato per decenni 
partito socialista e governo. Il più interventista dell’UE 
è il bellicoso ministro degli esteri, Josep Borrel, un 
vecchio patriarca clientelare del Partito Socialista 
spagnolo cresciuto politicamente negli insediamenti 
militari israeliani dei territori occupati palestinesi. E 
socialista è la premier svedese Magdalena Anderson, 
una spregiudicata liberista che viene dal Fondo 
Monetario Internazionale, che governa con una 
compagine di “estrema minoranza” (101 a favore, 173 
contrari, 75 astenuti) e con un bilancio che è quello 
votato dalle opposizioni. È una così che ha deciso di 
far uscire dalla neutralità la Svezia e di portarla nella 
Nato. È una così che ha venduto i curdi al dittatore 
turco Erdogan. Se in questi tempi fossero con noi 
Olof Palme, Altiero Spinelli, Schuman, Monnet, De 
Gasperi, Adenauer e gli altri fondatori dell’ Unione 
Europea, avrebbero molto da dire su questi eurocrati 
accampati a Bruxelles che stanno distruggendo 
le istituzioni e il progetto europeo. Il sistema di 
valori e di diritti fino a qualche anno fa considerata 
l’architettura di governo interna e internazionale più 
avanzata nella storia dell’umanità.
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TAKLAMAKAN

Le più alte e impervie catene montuo-
se del mondo circondano, su tre lati, il 
deserto cinese del Taklamakan. Nel 
quarto lato, nella parte più orien-
tale, si estende il deserto del Gobi. 
Con i suoi 1000 Km di lunghezza e 
i 500 km di larghezza, il deserto del 
Taklamakan ha una superficie poco 
meno di quella dell’Italia. L’Italia si 
estende per poco più di 300 mila Km 
quadrati). A sud ovest confina con la 
regione autonoma del Xizang (il Ti-
bet) e con le maestose catene mon-
tagnose del Pamir, del Karakorum e 
del Kashmir. A nord si stagliano le 
montagne del Tien Shan e il deserto 
dei Gobi a est.
Siamo nei primi anni del ‘900: l’ar-
cheologo svedese Sven Hedin attra-
versò il deserto del Taklamakan e lo 
definì “il peggiore e il più pericolo-
so deserto del mondo”. Sir Lauren 
Stein, altro famoso archeologo in-
glese, non ebbe incertezza nell’af-
fermare che altri deserti dell’Arabia 
al paragone, potevano essere con-
siderati semplicemente “estensioni 
domestiche”. L’archeologo tedesco 
Albert Von Le Coq descrisse il Ka-
ra-Buran (l’Uragano nero) che può 
imperversare sul deserto del Ta-

klamakan: “…subitamente il cielo 
diventa nero…un istante dopo una 
tempesta violenta aggredisce la ca-
rovana. Enormi vortici di sabbia, 
mista a sassi, sono sollevati in aria 
e, turbinando, colpiscono uomini e 
bestie… Il Kara Buran può durare 
delle ore…”

L’ANTICA VIA DELLA SETA.

Ma perché l’archeologia occidenta-
le e, in parte, i giapponesi e i russi 
s’interessarono così intensamente 
al “deserto della morte” del Takla-
makan? Per l’ebbrezza e la verti-
gine del rischio? Per la curiosità 
sfrenata di scoprire luoghi lontani 
e segreti dei quali avevano sentito 
parlare? Niente di tutto ciò. Gli ar-
cheologi occidentali e orientali era-
no studiosi e ricercatori razionali 
,si ponevano l’obiettivo di scovare 
i luoghi dove si celavano monaste-
ri, grotte sacre, stupa buddiste. Si 
trattava di riscoprire, dopo quasi 
2000 anni, gli inestimabili teso-
ri d’arte lungo l’antica “Via della 
Seta”. Entrando da Kashgar, sul 
confine dell’attuale Kirghizistan, si 
iniziava a percorrere la regione del 
Xinjiang, dove vivono oggi i cinesi 
uiguri e quelli han. Lungo quella 

via si trova il deserto del Taklama-
kan e la denominata “Antica Via 
della Seta”. Yolkan, Khotan, Niya, 
Yarkhoto, Karakhoja e, più a est, la 
più famosa oasi/sito di Tun-huang. 
Per 1000 anni, dalle tre dinastie 
Han fino allo splendore della di-
nastia Tang (618-906 d.C.), la “Via 
della Seta” era diventata un proli-
ferare formicolante di missionari 
di decine di religioni che venivano 
dall’India e di cristiani manichei e 
nestoriani, da tutta l’Asia centrale 
e dal centro dell’Europa cristiana. 
E di mercanti, di pellegrini e di nu-
merose famiglie locali. Imperava 
l’arte del buddismo tantrico con i 
suoi migliaia di Budda incastonati 
nelle grotte con raffigurazioni di 
donne e uomini benefattori “ritratti 
in atteggiamenti pii come nelle ope-
re del Rinascimento cristiano”. E 
poi centinaia di splendidi affreschi 
e la presenza di montagne di ma-
noscritti. I primi libri stampati nel 
mondo in numerose lingue indiane 
e del centro Asia: uighure, tangutia-
ne, sanscrite, tibetane e khotanese 
ma, soprattutto, nella lingua cinese 
antica. Ecco a che cosa miravano i 
famosi archeologi del mondo inte-
ro!

Quando il vento dell’est... a cura di Antonio Rolle...: Quando il vento dell’est... a cura di Antonio Rolle...: orizzonte Chinaorizzonte China

TAKLAMAKAN, 
L’ASSASSINIO 
DELL’ARTE CINESE

Manoscritti Tun HuanAlbert von le Coq
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E
ra il 16 giugno del 1976 a 
Soweto, nell’allora regime di 
apartheid del Sudafrica. Du-
rante una manifestazione di 
protesta di studenti e scola-

ri la polizia aprì il fuoco uccidendo 
4 bambini. La foto del tredicenne 
Hector Pietersen ucciso divenne un 
simbolo della violenza della polizia 
sudafricana. Nella giornata furono 
uccise altre 23 persone. La “Gior-
nata del bambino africano” è stata 
celebrata per la prima volta dall’Or-
ganizzazione per l’Unità Africana il 
16 giugno di ogni anno dal 1991. Da 
morire di dolore.
Il sistema scolastico nigerino e l’in-
tera società sono stati sconvolti 
dall’uccisione, all’arma bianca, di 
un insegnante da parte di uno dei 
suoi alunni. Fine scuola ‘primaria’, 
un ragazzo neppure quindicenne, 
rivela in modo drammatico lo stato 
di violenza strutturale della scuola 
nigerina. Essa si chiama esclusione, 
impreparazione, commercio educa-
tivo, estroversione valoriale, isola-
mento dalla vita reale della società, 
assenteismo proverbiale dei genitori 
e liquidazione vocazionale degli in-
segnanti. Da morire di vergogna.
Come in altre aree del Sahel, il Niger 
è immerso in un clima quotidiano di 
violenza. Non passa giorno che pio-
vono i comunicati di attacchi contri 
i militari, i civili e i beni primari 
della gente. La parola che riassume 

tutto  ciò sarebbe 
‘desolazione’, che 
evidentemente toc-
ca anche e soprat-
tutto gli scolari e gli 
studenti delle zone 
rurali, i più poveri, 
mentre le scuole dei 
ricchi possono con-
tinuare, ben difese, 
in città. Una vio-
lenza capillare che 
chiude per sempre 
il futuro di migliaia 
di bambini. Da mo-
rire di vergogna.
Nel vicino Burkina 
Faso, a causa degli 
attacchi dei gruppi 
armati terroristi, 
si registrano 3280 
scuole chiuse, il 
che implica la di-
serzione scolastica di 511.221 allie-
vi e di 14.901 insegnanti. Nel Mali, 
per lo stesso motivo, sono 150 000 
i giovani e bambini estromessi dal 
processo scolastico. Nel Niger le 
scuole chiuse, non lontano dalla ca-
pitale Niamey sono 791, e gli scolari 
estromessi dalla scuola 63.306, di 
cui circa la metà sono ragazze. Nel 
Sahel sono circa 11 milioni le perso-
ne hanno che bisogno di assistenza 
alimentare. Da morire di dolore.
Nel Niger le cifre della fragilità 
alimentare sono ricorrenti e varia-

no secondo il momento e le fonti. 
C’è chi parla di 4 milioni e mezzo 
di persone in insufficienza alimen-
tare e due milion e mezzo in quasi 
carestia. Altrove e in altri momen-
ti, a partire da molto poco, c’è chi 
ha moltiplicato i pani perché tutti 
fossero sazi. Per questo e altro ha 
ragione il poeta dell’Uruguay Ma-
rio Benedetti: «Una cosa è morire 
di dolore e l’altra è morire di ver-
gogna». Lo scrisse a suo figlio, e gli 
ricorda che è meglio piangere che 
tradirsi. ◘

I DIAVOLI STRANIERI

Si chiamavano Sven Hedin (sve-
dese), Sir Lauren Stein (inglese), 
Albert Von Le Coq (tedesco), Paul 
Peliot (francese) Kozui Otani (giap-
ponese) e Langdon Warner (ame-
ricano), solo per citare i più noti. 
Corrompendo e ingannando i resi-
denti, saccheggiarono e prelevarono 
e rubarono quanto più potevano: 
staccarono dalle pareti interi affre-
schi sacri e antichi di mille anni, 

s’impossessarono di centinaia di 
statue e di migliaia di manoscritti. 
“Carovane cariche di inestimabili 
tesori… irrimediabilmente persi per 
la Cina”. I tesori sono oggi visibili 
nel museo Cernuschi di Parigi, nella 
Nelson Gallery del Kansas (Usa), nel 
Museo Nazionale di Delhi (India), a 
Berlino nel Museo di Arte Indiana, 
nel museo Nazionale di Tokyo, nell’ 
Hermitage di San Pietroburgo e nel 
British Museum (la parte più origi-
nale e cospicua) di Londra. 

I governi cinesi, esasperati per 
il continuo rifiuto alle richieste 
di restituzione dei tesori rubati, 
bollarono come furfanti e “diavo-
li stranieri, “i famosi archeologi”. 
Oggi ancora, quando le autorità 
cinesi parlano di più di cento anni 
(dal 1839 al 1949) di “umiliazione 
della Cina”, con un tremolio della 
voce, citano l’assassinio dell’Arte 
cinese antica avvenuto, nei pri-
mi anni del ‘900, sulla “Via della 
Seta”. ◘

MORIRE DI DOLORE, O DI 
VERGOGNA NEL SAHEL

di MAURO ARMANINO
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Personaggi. Ricordo del pedagogista Andrea Canevaro, un seminatore di idee e di innovazioni

A 
fine maggio ci ha lasciato Andrea Canevaro.
Il nome di questo grande maestro è mol-
to noto a chi si occupa di educazione: è 
sicuramente nel cuore di chi ha dedicato 
il proprio sguardo a chi è venuto al mon-

do e/o ha incontrato durante la propria esistenza 
situazioni di fragilità, svantaggio, povertà. Chi ha 
avuto la fortuna di incrociarlo nella propria vita, 
non lo dimenticherà: lo terrà stretto nella memoria 
non solo per la qualità e l’intensità delle riflessioni, 
ma soprattutto per la bellezza e l’autenticità della 
sua persona.
Come suggerisce Sergio Manghi, così come per un 
fiore, quando ci si accosta al racconto di un grande 
uomo, possono essere scelte due strade. 
Una è quella che permette di averlo di fronte, in una 
sorta di biografia professionale che lo racconta indi-
pendentemente da noi. In questa direzione Andrea 
Canevaro, come professore ordinario di Pedagogia 
Speciale dell’Università di Bologna, ha accolto sfide 
importanti per il diritto all’educazione di tutti e di 
ciascuno, a partire da chi fosse o avesse sperimenta-
to una condizione di disabilità. Ha sposato e vissu-
to in prima persona la possibilità dell’inserimento 
scolastico alla fine degli anni Settanta, ha promos-
so un pensiero di integrazione reale oltre la mera 
presenza fisica, si è avvicinato alla possibilità di un 
orizzonte che potesse incarnare quello dell’inclusio-
ne dove a cambiare sono i contesti, contenendo le 
manie correttive verso i bambini e i ragazzi. Molti 
i suoi studi nazionali e internazionali, dedicati alle 
professionalità educative, al mondo della scuola, 
alla figura dell’insegnante di sostegno, ai progetti di 
cooperazione come occasione di contaminazione e 
mai di colonizzazione. Le sue pubblicazioni, capaci 
di intrecciare saperi e linguaggi, hanno aperto do-
mande che credo interrogheranno ancora a lungo la 

ricerca. Nei suoi scritti si trova spesso un “noi” che 
è già invito per il lettore ad accogliere e fare proprio 
quanto proposto, con fiducia e una sana dote di ab-
bandono.
Potremmo continuare a lungo in questa direzione e 
declinare un profilo professionale e scientifico di al-
tissimo valore, facilmente reperibile anche fuori da 
qui. 
Mi interessa invece la seconda via proposta da Ser-
gio Manghi che invita ad accostarci a qualcuno, pen-
sandolo in relazione a noi. Provo allora di seguito a 
raccontare cosa ha rappresentato per me, con la spe-
ranza che saprà essere una narrazione di risonanza 
per tanti altri.
Ho avuto la fortuna di incontrare i suoi studi da 
giovanissima all’Università: oltre a farmi innamo-
rare della possibilità di riconoscere il valore di ogni 
umanità, ho cominciato a pensare che la sua lezio-
ne potesse parlare fortemente alla mia persona e ai 
modi di stare dentro le relazioni, fuori e dentro la 
pratica professionale. Ho imparato la bellezza dello 
sporcarsi, del contaminarsi, dell’ essere bricoleur, la 
potenza dei “grigi”. Seguendo le sue sollecitazioni, 
ho così iniziato ad apprezzare la significatività del 
domandare in educazione. Che significa partecipare 
ad una relazione e non determinarla? Che vuol dire 
essere “dono leggero” per chi si incontra? Come si fa 
a diventare mediatore? Come possiamo far evolvere 
i contesti? Come è possibile riconoscere un’identità e 
non attribuirla come se fosse un’etichetta? Come at-
traversare le proprie fragilità senza volerle risolvere? 
Come dare respiro? Come diventare professionisti 
che “sanno abbastanza” e non avere la presunzione 
di possedere tutto?
La sua proposta invita a essere in ricerca, a chiedere 
a ciascuno di noi dove siamo e chi siamo prima an-
cora che pretenderlo da chi ci sta accanto. Ha incar-

I MAESTRI NON SE NE VANNO 
di MOIRA SANNIPOLI*

Andrea Canevaro
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*Moira Sannipoli è ricercatrice a tempo determi-
nato in Didattica e Pedagogia Speciale
Dipartimento di Filosofia, Scienze Sociali, Umane 
e della Formazione

nato la possibilità di dire con semplicità cose com-
plesse e farle apparire come un orizzonte possibile, 
ciascuno con il suo passo.
Il pensiero di Andrea Canevaro ha indirizzato pro-
fondamente la persona-professionista che sono, l’e-
ducatrice prima e ricercatrice oggi: la gratitudine è 
così sconfinata da emozionarmi. Negli ultimi anni 
ho potuto esprimere questa riconoscenza grazie a 
una corrispondenza che mi ha donato e che custo-
dirò gelosamente come mio piccolo testamento per-
sonale. 
In uno di questi scambi mi ha invitato un giorno a 
dire queste parole quando avrebbe lasciato questo 
mondo. Rimango fedele a questa promessa e condi-
vido questa bellissima preghiera di Francis Jammes. 
La rileggo e mi dico: “Già manca tanto Andrea Cane-
varo”. Poi ripenso a lui e mi correggo: “Vive in tanti 
di noi: continuiamo a crescere con lui e attraverso 
lui”.
Ciao Maestro, ti voglio bene.

Quando dovrò venire a Te, mio Dio […] dirò 
ai miei amici asini: venite dolci amici del 
cielo sereno […] Fra questi animali voglio 
comparire al Tuo cospetto […] Arriverò segui-
to dalla loro miriade di orecchie, seguito da 
quelli che portano ceste sui fianchi, da quelli 
che trascinano carrozzoni di saltimbanchi o 
carrozzelle di piumini e di metallo, da quel-
li che portano sul dorso bidoni ammaccati. 
Asine pregne come otri, dalla traballante an-
datura, da quelli a cui si infilano piccole bra-
che per celare le piaghe livide e infette dalle 
mosche ostinate che si radunano a grappoli 
[…] Mio Dio fa che con questi asini io giunga 
a Te, fa che nella pace, angeli ci conducano 
verso gli erbosi ruscelli che riflettono tremule 
ciliege, lisce come la pelle ridente di fanciulle. 
E fa che in questo soggiorno di anime, chino 
sulle Tue Acque divine, io sia simile agli asini 
che specchieranno la loro umile, dolce pover-
tà nella limpidezza dell’eterno amore.
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Da sport a merce-spettacolo
LIBRI

di MATTEO MARTELLI

N
ella Prefazione al suo Antropallonismo. 
Riflessioni su una sindrome psicosociale 
dell’uomo moderno, Angelo Stumpo (Diri-
gente scolastico del Liceo “Plinio il Giova-
ne” di Città di Castello)  descrive in modo 

analitico il processo di trasformazione di una delle 
attività sportive più amate in Europa, in Russia, in 
America latina. Ormai, sostiene Stumpo, «di calcio-
giocato» è rimasto ben poco. La logica del profitto 
del capitalismo imperante ha trasformato il calcio 
in «merce-spettacolo». L’«avidità dei potenti gruppi 
economici», senza dire degli interessi sempre più 
manifesti della mafia e della criminalità organizza-
ta, non ci risparmia di constatare la montagna di 
“illeciti” registrati quotidianamente.
Quale futuro possiamo immaginare per il calcio? La 
sua pratica può ancora collocarsi tra le attività edu-
cative dei ragazzi e dei giovani?
Stumpo affronta in modo organico i vari aspetti del 
“fenomeno calcio”: la passione che sfocia in fanati-
smo e idolatria; il gioco che diventa attività produt-
tiva; le contraddizioni che si sviluppano in seno alla 
società; il predominio delle emozioni sulle analisi 
razionali; l’incertezza di un futuro problematico e 
“aperto a chissà quali scenari”.
Il calcio è un’attività che funziona da distrattore so-
ciale. Chi segue con passione totalitaria le partite, 
i campionati, le polemiche tra tifosi, difficilmente 
mostra interesse per quanto accade in politica e in 
economia; anzi, è partecipe di una forma di “ipno-
si” collettiva nella quale dominano gli “idoli” della 
propria squadra. Il tifoso adora i propri calciatori, 
è coinvolto in una forma di culto caratterizzato da 
conformismo assoluto: segue la “squadra del cuo-
re” nelle vicende quotidiane, dominate dalle attivi-
tà, dalle notizie, dall’informazione continua sulla 
propria squadra, sui propri idoli, sulle vicende del 
calciomercato. Il pallone assolve così a quella che 
è stata chiamata “funzione terapeutica”: il tifoso è 
eterodiretto. Vive delle emozioni e delle eccitazioni 
che lo spettacolo mette a sua disposizione.
Alex Ferguson e Arrigo Sacchi sono stati i costrut-
tori del “calcio totale”, un modello vincente, costru-
ito per attrarre il tifoso-cliente e conquistarlo nel 
profondo: la «logica del capitalismo cominciò così 
a radicarsi nel calcio in maniera consistente» e a 
produrre da un lato il culto dell’individualismo e 
dall’altro la subalternità della scuola, trasformatasi 
in sistema narcisista. Gli effetti educativi provoca-
ti dalla rivoluzione del calcio-spettacolo sono stati 
evidenti nel boom dell’individualismo e nello svi-
luppo incontenibile delle tendenze narcisiste.
A testimoniare la “dicotomia” del tifoso è la disat-
tenzione generale rispetto alla correttezza civile e 
morale dei protagonisti, “eroi popolari”, ai quali 

si giustifica tutto, anche quanto “il tribunale del-
la ragione” condanna. E non c’è spazio per quei 
calciatori che si oppongono all’organizzazione ca-
pitalistica, che domina nelle società calcistiche, e 
ne denunciano, a proprie spese, le prevaricazioni 
e le illegalità. D’altronde, non è facile entrare nella 
platonica caverna dell’intrattenimento, nella quale 
si chiude lo sportivo dei nostri giorni, “posseduto” 
letteralmente dalle trasmissioni che le televisioni 
dedicano agli eventi sportivi. Senza dire del ruolo 
svolto dalla criminalità organizzata che fa affari 
col pallone. 
Non è facile rispondere alla domanda: «I giovani 
sono un problema oppure una risorsa per la nostra 
società?». Angelo Stumpo è convinto che il mondo 
del calcio, nonostante tutto, può contribuire allo 
scopo, a patto che intraprenda un vero e proprio 
processo rivoluzionario, basato su una vera e pro-
pria destrutturazione del sistema calcistico, ope-
rando una vera e propria bonifica nella gestione 
del personale, nelle spese, nei contratti relativi ai 
diritti televisivi, nella gestione delle scuole di cal-
cio, nella promozione della sfera femminile, nel ri-
pensamento radicale del welfare comunitario. 
Il gioco del calcio è assimilabile all’attività arti-
stica, suggerisce Stumpo, e può essere promosso 
come strumento “per lo sviluppo e per la pace” tra 
i popoli; come modello «di cambiamento in grado 
di incoraggiare gli uomini a praticare azioni volte 
alla coesione sociale, alla risoluzione collettiva dei 
problemi e allo studio di prospettive efficaci per il 
futuro». 
Superando il “contagio capitalistico e consumisti-
co”, il calcio – con tutti i suoi limiti e i suoi aspetti 
negativi – può promuovere “una nuova concezione 
del sistema economico-sociale”, può “educare al 
gioco della vita”, può assurgere a “formidabile stru-
mento di civilizza-
zione”, può educare 
alla “solidarietà” e 
alla “lotta contro la 
violenza”: può gui-
dare “nell’approc-
cio allo studio e alla 
conoscenza dell’uo-
mo”,...”. Purtroppo, 
conclude Stumpo 
a ragione, dobbia-
mo constatare che 
il calcio, come altre 
attività sportive,  è 
stato asservito al 
potere. E non sarà 
facile restituirlo alla 
libertà.  ◘
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LIBRI

 

ANCORA 
FEMMINICIDI

Rubrica. Il corpo delle donne: colloquio con Lea Melandri

I 
numeri sono sconfortanti, inaccettabili: 10 fem-
minicidi nei primi 20 giorni di Giugno, 58 dall’i-
nizio dell’anno. Perciò a Bologna le femministe 
dell’associazione NonUnaDiMeno sono scese in 
piazza a gridare tutte insieme la loro rabbia per-

ché “ci stanno uccidendo e vogliamo vivere”, perché 
“lo Stato non ci protegge”.
È legittimo, è comprensibile: come non dare ragione 
a rivendicazioni così ovvie come quelle della vita e 
della libertà individuale? Certamente lo Stato può e 
deve fare di più per proteggere le donne   che sono 
minacciate, spesso da anni, dai loro aguzzini, prima 
di essere uccise. Questo carattere di omicidio annun-
ciato è insopportabile e si devono inventare nuove 
misure di protezione pubblica  efficaci, perché quelle 
in atto non funzionano. 
Tuttavia è fin troppo noto che le leggi, necessarie, 
non saranno mai sufficienti per arginare un fenome-
no che ha radici profonde nella cultura patriarcale, 
violenta e discriminatoria, che viene ancora sistema-
ticamente ignorata in quasi tutti gli ambiti sociali, 
dagli uomini ma anche dalle donne che non sono 
consapevoli di questo tessuto di valori arcaici, che 
inquinano i rapporti fra i sessi e che dobbiamo cono-
scere e portare alla luce il più possibile per mettere 
in atto un vero cambiamento.
A Lea Melandri, un nome storico del femminismo, 
autrice di un testo fondamentale per l’analisi del fe-
nomeno dei femminicidi (Amore e violenza – il fat-
tore molesto della civiltà, Torino, Bollati Boringhieri, 
2011) abbiamo chiesto esplicitamente quali siano le 
radici culturali della violenza di genere, per gli uomi-
ni che la agiscono e per le donne che la subiscono.
«La violenza di genere ha le sue radici profonde nel 
rapporto di potere tra i due sessi, che si è confuso 
con le esperienze più intime, come la sessualità, la 
maternità, le relazioni famigliari. Gli uomini sono 
i figli delle donne. Il corpo che hanno sottomesso 
alla loro legge, sfruttato e violato in tutti i modi, è il 
corpo che li ha generati, che ha dato loro le prime 
cure, le prime sollecitazioni sessuali, un corpo che 
ritrovano nella vita amorosa adulta e con cui sogna-
no di rivivere l’originaria appartenenza a un altro 
essere. Ma è anche il corpo che li ha tenuti in sua 
balìa nel momento della loro maggiore dipendenza 
e inermità, che poteva dare loro la vita o la morte, 
accudimento o abbandono. Confinando la donna 
nel ruolo di madre, l’uomo ha costretto anche se 
stesso a restare bambino, a portare una maschera 
di virilità sempre minacciata. Se, nonostante tutto, 
l’idealizzazione della famiglia è così duratura, forse 
è perché negli interni delle case tornano a confon-
dersi la nostalgia dell’uomo-figlio e il potere di in-

dispensabilità della donna-madre: sono i residui di 
un dominio patriarcale scosso nei suoi fondamenti 
a partire dalla libertà che le donne vanno faticosa-
mente conquistando».
Perché è così difficile prendere coscienza di questi 
contenuti a livello di cultura di massa? Quali sono 
le resistenze che impediscono il superamento dei 
fenomeni di violenza verso le donne?
«La consapevolezza del rapporto di potere che ha 
segnato da millenni la relazione tra i sessi avanza 
con lentezza e tra molti ostacoli. Non ultimo, è il 
fatto che si è trattato di una colonizzazione che ha 
interessato sia i corpi che le menti. Che altro pote-
vano fare le donne, escluse dalla cultura e dalla vita 
pubblica, se non interiorizzare e incorporare la rap-
presentazione maschile del mondo? Incunearsi nei 
ruoli loro imposti, per sopravvivere, ma anche per 
strappare qualche potere e piacere? Riconoscere 
che la vittima parla la stessa lingua dell’aggressore, 
come ha fatto il femminismo fin dagli anni Settan-
ta, vuol dire avviare una pratica di liberazione da 
modelli profondamente radicati, in cui in qualche 
modo le donne hanno creduto e che hanno perfino 
amato, una pratica che non può non toccare anche 
le formazioni psichiche immaginarie più profonde. 
La “presa di coscienza” riguarda entrambi i sessi, 
dal momento che anche gli uomini hanno ereditato 
una costruzione di genere, quale è la virilità, in tutte 
le sue forme, invisibili e manifeste».

D.M.



    luglio/agosto 202262

A cura di GIO2 (Giorgio Bolletta e Giorgio Filippi)

Arrendersi 
alla poesia

VITA 
MERAVIGLIOSA

Cosa non devo fare
per togliermi di torno
la mia nemica mente:
ostilità perenne
alla felice colpa
di esser quel che sono,
il mio felice niente. 

Vita meravigliosa
sempre mi meravigli
che pure senza figli
mi resti ancora sposa.

di VANNI CAPOCCIA 

Patrizia
Cavalli

V
ita meravigliosa, raccolta 
di Patrizia Cavalli, è un 
ulteriore capitolo del suo 
canzoniere che procede, 
raccolta dopo raccolta, 

non per scarti improvvisi ma per 
cambiamenti a prima vista appe-
na percettibili. Leggerla è sentire 
una carezza diversa dal solito, il 
soffio d’una virgola, trovarsi a 
camminare per un percorso fat-
to tanto altre volte, accorgendosi 
che non è mai uguale a se stesso 
mentre - verso dopo verso – ogni 
poesia diventa il tutto, facendoci 
entrare nella vita di Patrizia Ca-
valli, della quale lei con candore ci 
consente di far parte.
Sono vari gli attanti della sua poe-
sia. I cambi di stagione. Le archi-
tetture mutevoli del paesaggio. Gli 
interni delle case (anche un’inabita-
bile dimora) descritti con rara abi-
lità – dalle scale per arrivarci, alle 
stanze, alle camere da letto verso le 
quali lei e i suoi amori si precipi-
tano, attraversando corridoi dalla 

“mattonella sconnes-
sa / che a metà strada 
verso la tua stanza / 
con un suono legge-
ro ti avvisava” –; e, 
anche se non citata, 
Roma presente con 
le sue strade e le sue 
piazze, verso la qua-
le Patrizia Cavalli si 
distende e dispiega: 
“città stenditi, ti ab-
braccio”.

Ma protagonista del-
le sue poesie rima-
ne sempre lei, il suo 
impetuoso io, la sua 
“vita meravigliosa” 
che non imbelletta 
ma descrive com’è. 
Protagonista lo è 
persino in Con Elsa 
in Paradiso poemetto 

dedicato ad Elsa Morante, l’ami-
ca-maestra che si è scelta e dalla 
quale ogni tanto sentiva d’essere 
portata, scelta sempre per prima, in 
Paradiso: un luogo senza “neanche 
mezza schiera di beati”, che non è 
“altro che il prato dove stavo”. Per-
ché Patrizia Cavalli il paradiso lo 
trova nella vita d’ogni giorno, nel 
vantaggio che procura l’avere un 
buon whisky in casa, nel non anda-
re in cerca delle cose, ma nel tro-
varle quasi per caso.
In quest’ultima raccolta si nota una 
certa tenerezza che coltiva verso se 
stessa, come se fosse riuscita a per-
donarsi e abbia smesso di giudicar-
si; e anche se scrive che “solo agli 
oggetti / appartiene la vita” è chiaro 
che non vive solo dei ricordi che gli 
oggetti quotidiani e la quotidiani-
tà le suscitano, ma va più a fondo 
cedendo alla memoria: “e persi i ri-
cordi riacquisto la memoria” scrive 
in una poesia.
In questo solco Vita meravigliosa 
diventa un orizzonte da guardare. 

Non conta tanto quello che si com-
prende e distingue, ma l’imperce-
pibile, di fronte al quale si sta in 
silenzio senza chiedere, senza porsi 
domande. ◘

Proprio nei giorni di allestimento 
in tipografia di questo numero de 
“l’altrapagina” ci arriva la notizia 
che Patrizia Cavalli ci ha lasciato, 
nel giorno del solstizio d’estate.

A lei piaceva giocare anche con 
il proprio nome “Elsa (Morante) 
per prendermi in giro mi aveva 
ribattezzato , “Somara Plebea”, 
raccontava spesso.

A noi piace, anche in questo 
momento doloroso, salutarla con 
il nomignolo dei suoi amici più 
cari “Ciao Cavallina”
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Con gli occhiali di AliceCon gli occhiali di Alice

di Daniela Mariottidi Daniela Mariotti

Rubrica

“UNA PUBBLICITÀ “UNA PUBBLICITÀ 
GENTILE”GENTILE”

G
li anni del benessere sono 
finiti. Il mondo di pace e di 
prosperità progressiva che 
abbiamo conosciuto, e che 
sembrava illimitato, è alle 

nostre spalle. Il futuro ha già i con-
torni di una austerity che non sap-
piamo ancora quanto sarà pesante.   
Da mesi sociologi, filosofi, opinio-
nisti, alimentano il pessimismo 
inevitabile che serpeggia in tutte le 
famiglie di fronte alla situazione di 
grave instabilità politica internazio-
nale, con la consapevolezza che la 
guerra così come la pandemia, sono 
tutt’altro che finite, mentre la crisi 
economica erode i redditi di gran 
parte della popolazione. Del resto è 
un esercizio costante di tutti colo-
ro che devono arrivare alla fine del 
mese tenere sotto controllo i prezzi 
dell’energia e degli alimenti, che au-
mentano di settimana in settimana. 
Come in tutti i periodi di profonde 
trasformazioni, alcuni aspetti del 
vivere collettivo cambiano prima, 
in modo immediatamente percepi-
bile: i consumi, il lavoro, i rapporti 
sociali. Altri resistono… nessuno sa 
fino a quando. La pubblicità, per 
esempio, continua a essere onni-
presente, invasiva, molesta… come 
prima e molto più di prima!
Ah, già la pubblicità! Solo a evocar-
la si cade in un déjà vu, che conosce 
bene chi non è proprio giovanissi-
mo. Subito vengono in mente gli 
anni ’70: Marcuse e la critica alla 
società di massa, fra cui la pubbli-
cità come espressione emblematica 
della società industrializzata. In 
realtà ancora oggi siamo immersi 
nelle contraddizioni dello stesso si-
stema sociale ed economico per cui 
la pubblicità, come la droga, il di-
sagio giovanile, le discriminazioni 
di genere e… l’imperialismo degli 
Usa, che erano messi a tema in que-
gli anni, sono ancora terribilmente 
attuali. Sono il prezzo della civiltà, 
oppure del modello di società che 
abbiamo costruito, il meno peggio 
che siamo riusciti a imbastire. 

Diciamo la verità: da tempo ci 
siamo rassegnati a subire questa 
specie di dittatura dello spot, che 
ha i suoi inalienabili diritti, che 
piegano la visione di un film “inte-
ro”, la contemplazione di un qua-
dro, l’interesse per un programma 
di approfondimento, la lettura di 
un testo di storia o di filosofia, di 
una poesia, l’ascolto di un brano 
di musica sinfonica oppure rock, 
di un monologo teatrale di qua-
lunque genere. Ci siamo abituati 
a pagare il fio del rumore conti-
nuo e fastidioso delle reclame in 
qualsiasi momento delle nostre 
giornate, per qualunque genere di 
fruizione mediatica, più che mai 
della rete e dei social, senza di-
stinzioni di sorta. 
Ma proprio perché il mondo sta 
cambiando, potrebbe la pubbli-

cità risultare a breve o già adesso 
qualcosa di vecchio e di obsoleto? 
Nel momento stesso in cui non ci 
ha portato il benessere promesso, o 
comunque ha esaurito la sua spin-
ta propulsiva… perché dovremmo 
continuare a sopportarla? Se la 
crisi climatica e i gravissimi squi-
libri sociali ed economici ci stanno 
già imponendo un altro modello 
di economia,… Spero e sogno che 
questo sia senza pubblicità! Oppu-
re, mentre si affaccia il paradigma 
della gentilezza quale stilema di un 
nuovo Umanesimo prossimo ventu-
ro, lancio lo slogan di una “pubbli-
cità gentile”, che rispetti la bellezza 
dell’arte, la profondità del pensiero, 
la necessità di una comunicazione 
umana fra le persone. 
Se un altro mondo più gentile è 
possibile… ◘
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di PIETRO MENCARELLI

Cinema. 

Il caso Moro

C
on il “caso Moro” si è soli-
ti indicare gli avvenimenti 
(spesso addirittura in di-
saccordo fra loro) che ri-
guardano il sequestro, la 

prigionia e l’uccisione del politico 
democristiano Aldo Moro. Gli avve-
nimenti sono questi. È il 16 marzo 
1978, giorno in cui il Governo ita-
liano guidato da Giulio Andreotti 
si appresta a ottenere la fiducia in 
Parlamento. L’auto che dall’abita-
zione di Aldo Moro porta alla Ca-
mera dei deputati viene bloccata da 
un nucleo armato delle Brigate Ros-
se in via Mario Fani. In poco tem-
po i brigatisti mettono fuori com-
battimento i due carabinieri e i tre 
poliziotti della scorta, sequestran-
do l’esponente della Democrazia 
cristiana. Moro viene trattato alla 
stregua di “prigioniero politico” e 
viene incarcerato nelle “prigione 
del popolo”. La sua “carcerazione” 
dura 55 giorni, durante i quali le 
Brigate Rosse chiedono uno scam-
bio fra lo statista democristiano e 
compagni del terrorismo, ma sen-
za arrivare ad alcun risultato. La 
trattativa tra lo Stato e i terroristi 
si rivela complessa. Il 9 maggio del 
‘78, Moro viene ritrovato senza vita 

nella ‘prigione metallica’ di una Re-
nault in Via Caetani, nel cuore della 
capitale alla stessa distanza della 
sede del Partito Comunista e della 
Democrazia Cristiana. La Commis-
sione Parlamentare d’inchiesta sul 
rapimento e la morte di Aldo Moro, 
nella relazione finale (2017) dichia-
ra che: “….non si intravede una 
regia unica tra i protagonisti atti-
vi od omissivi della vicenda Moro. 
Emerge, al contrario, come si sia 
innestata sull’operazione militare 
delle Brigate rosse l’azione di una 
pluralità di soggetti che per ragioni 
diverse, influirono sulla gestione e 
tragica conclusione della vicenda”. 
‘L’affaire Moro’ non riempie solo 
le prime pagine dei quotidiani e le 
edizioni dei telegiornali, ma arriva 
anche sul grande schermo. Al fat-
to vengono infatti dedicati diversi 
film. In primo luogo Il caso Moro 
del 1986 diretto da Giuseppe Fer-
rara, che ripercorre cronologica-
mente quei terribili 55 giorni che 
hanno tenuto l’Italia con il fiato 
sospeso. Nel cast, tra i tanti, Gian 
Maria Volonté nei panni del prota-
gonista, Margarita Lozano, Daniela 
De Silva, Sergio Rubini, Emanuela 
Taschini, Augusto Zucchi, Ginella 
Vocca e Mattia Sbragia. Il film non 
è certamente un capolavoro (a par-
te l’interpretazione superba di Vo-
lontè), ma tiene in considerazione 
lo stato d’animo del presidente pro-
veniente dalle lettere scritte da lui 
stesso. Interessante è anche Buon-
giorno notte di Marco Bellocchio 
(2003), ispirato al libro del 1998 Il 
prigioniero della ex brigatista Anna 
Laura Braghetti. Attraverso un re-
soconto che mescola la narrazione 
del romanzo con documenti televi-
sivi originali dell’epoca, il regista 
rievoca il dramma umano dello sta-
tista democristiano e il dubbio che 
si fa strada in Chiara, una appun-
to delle brigatiste. Il doppio livello 
narrativo ci presenta drammatici 
stralci degli “interrogatori” a cui lo 
statista è sottoposto durante la sua 
prigionia e le proiezioni oniriche 
che culminano con la sua ipotetica 
liberazione. Non tanto dunque una 
indagine storica, ma una riflessione 
psicologica sull’animo umano dal 

punto di vista femminile. 
Bellocchio è tornato recentemen-
te sulla vicenda con Esterno notte 
che segue le reazioni psicologiche 
dei protagonisti (dal Presidente 
Dc a Cossiga, da Eleonora Moro a 
Papa Paolo VI, sino agli stessi bri-
gatisti). Il film non manca di foca-
lizzare i nodi principali di quei due 
mesi in modo obiettivo, facendo 
giustizia di tanti luoghi comuni. 
Vediamo, così, l’agguato di via Fani 
finalmente ricostruito per quello 
che è stato, né più né meno, cioè 
un’azione realizzata dai soli BR 
(cui non mancano uomini partico-
larmente addestrati), senza bisogno 
dell’aiuto di reparti speciali di Cia 
o Kgb, di mafia o ‘ndrangheta, né 
della presenza di individui in moto-
cicletta presunti fiancheggiatori dei 
terroristi (di cui s’è incredibilmente 
ipotizzato negli ultimi anni). Così 
vediamo l’”amerikano” Steve Piec-
zenik, il consulente, specializzato 
in lotta al terrorismo, dell’ammini-
strazione Carter richiesto dal gover-
no Andreotti, parlare più volte con 
Francesco Cossiga. Quindi tornar-
sene dopo poco tempo negli Usa, 
una volta constatato (come da lui 
stesso raccontato, pochi anni fa, in 
una celebre intervista) il ben scarso 
desiderio di molti esponenti della 
stessa Dc di veder ritornare Moro 
vivo. Anche la TV ha realizzato al-
cune fiction su Aldo Moro. Una di 
queste ha per protagonista Michele 
Placido. La storia è la medesima, 
ovviamente. La famiglia di Aldo 
Moro e i congiunti delle vittime 
della strage di via Fani non presen-
ziano all’anteprima della miniserie 
televisiva criticando pubblicamente 
“il tentativo di sfruttamento media-
tico del loro dolore” attraverso una 
lettera firmata dalla moglie e dai 
figli di Moro e da Maria Rocchetti, 
Ileana Leonardi, Adriana Zizzi, An-
gelo Rivera, Ciro e Vincenzo Iozzi-
no (congiunti della scorta di Moro). 
Numerosi esponenti democristiani 
(Forlani, Andreotti … ) presenti 
all’anteprima dell’opera, non hanno 
mostrato di gradire la ricostruzio-
ne televisiva. Forlani ha addirittura 
definito la miniserie “Una pregevo-
le opera di fantasia”. ◘
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ARTE di Maria Sensi

FRA NAPOLI E POMPEI

Jusepe de Ribera, 
Sileno ebbro

L
a mostra “Oltre Caravaggio. 
Un nuovo racconto della 
pittura a Napoli” (fino al 7 
gennaio 2023), con opere 
del museo stesso, vuol ri-

pensare l’articolazione di un seco-
lo che fu anche quello di Jusepe de 
Ribera, spagnolo arrivato a Napoli 
nel 1616, sei anni dopo la morte 
di Caravaggio. La città nel XVII 
secolo era (come pure oggi) un 
importante snodo portuale, croce-
via dell’arte italiana, ed esercitava 
notevole influenza sulla cultura 
europea. La sua storia è composta 
da diversi popoli ed espressioni ar-
tistiche che hanno lasciato ricche 
tracce nel suo patrimonio. 
In quest’ottica si può spiegare il 
ruolo che hanno in questa rasse-
gna artisti lombardi come Cara-
vaggio (1571-1610), emiliani come 
Giovanni Lanfranco (1582-1647), 
Domenichino (1581-1641) e Guido 
Reni (1575-1642), lo spagnolo (ma 
napoletano d’adozione) Jusepe 
de Ribera (1591-1652), i francesi 
Simon Vouet (1590-1649) e Pier-
re-Jacques Volaire (1729-1799), il 

Facendo un salto indietro nel 
tempo, al Parco archeologico di 
Pompei, la mostra “Arte e sensua-
lità nelle case di Pompei” (fino al 
15 gennaio 2023) vuole illustrare 
l’onnipresenza e il significato di 
soggetti sensuali ed erotici nel-
le domus e nella quotidianità dei 
pompeiani.
Tra le 70 opere in esposizione, tut-
te provenienti dai depositi del Par-
co, sono anche scoperte recenti, 
come i due medaglioni in bronzo 
con scene erotiche del carro ce-
rimoniale da Civita Giuliana e il 
raffinato soffitto del cubiculum 
(stanza da letto) rinvenuto in crol-
lo sul pavimento, poi ricomposto e 
restaurato, della Casa di Leda e il 
cigno; pure, di recente restauro, le 
tre pareti del cubicolo ricostruito 
della Villa di Gragnano in località 
Carmiano. 
Il percorso si completa con un 
itinerario alla scoperta di edifici 
all’interno del sito caratterizzati 
da affreschi e riferimenti al tema, 
con il supporto di un’app, mentre 
una guida aiuterà i più piccoli a vi-
sitare la mostra e a conoscere una 
serie di figure centrali del mito an-
tico. ◘

Jusepe de Ribera,  
San Girolamo e 

l’angelo del Giudizio

bergamasco Cosi-
mo Fanzago (1591-
1678), i romani Ar-
temisia Gentileschi 
(1593-1653) e Grego-
rio Guglielmi (1714-
1773), il belga 
François Duquesnoy 
(1597-1643). Gli ar-
tisti napoletani tra-
evano ispirazione da 
questi apporti, riela-
borando in maniera 
personale iconogra-
fie, tagli compositivi 
e utilizzo delle luci, 
esportando il loro 
linguaggio in Italia e 
in Europa.
Un esempio tra tut-
ti è Luca Giordano 
(1634-1705), cam-
pione della pittura 
barocca napoletana, 
che venne chiama-
to a Venezia (1665, 
1668), Firenze 
(1682-83, 1685) e in 
Spagna (1692-1702).
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I ragazzi di oggi respirano un clima di 
individualismo e di competizione che è 
stato elaborato dal mondo degli adulti 
ma non è suf�ciente a sostenere la vita. 
C’è bisogno di signi�cati, altrimenti 
l’uomo sprofonda. Si ha l’impressione 
che i giovani siano defraudati dei sogni 
che animano l’esistenza, condannati a 
vivere di niente, senza nessuno che li 
aiuti a costruire una base solida per 
affrontare il percorso più decisivo.
La solitudine crescente delle nuove 
generazioni può essere guarita solo 
lasciandosi coinvolgere in una relazione 
reale, che signi�ca ascolto, condivisio-
ne, cammino insieme. È urgente un 
grande risveglio del mondo adulto, per 
costruire una società più accogliente 
per i giovani, che sono i primi a essere 
misconosciuti e respinti. Hanno bisogno 
invece di essere pensati, portati nel 
cuore, in una silenziosa gestazione che 
fa �orire l’esistenza umana come una 
continua nascita.
Educare signi�ca appassionarsi, riallac-
ciare il �lo con le nuove generazioni, 
ricordando che si educa non con quello 
che si dice, ma con quello che si è.

L’educazione:
l’arte di coltivare la vita

Laureato in Pedagogia, ricercatore del CNR 
dal 1982, responsabile del progetto 
internazionale “La città dei bambini” 
sviluppato in vari paesi. Dal 2003 ad oggi 
è stato insignito di lauree honoris causa in 
varie università estere. Si è occupato 
prevalentemente di attività di ricerca sui 
problemi dell’apprendimento e su nuove 
tecnologie educative. 
Tra le tante pubblicazioni ricordiamo 
“FRATO, 50 anni con gli occhi del bambino” 
(Zeroseiup 2016), “Se i bambini dicono: 
adesso basta!” (Zeroseiup 2019).

Laureato in Lettere, insegna all’Istituto 
Professionale “Giovanni Falcone” di Roma. 
Poeta e romanziere, collabora con 
il quotidiano La Repubblica. Il suo interesse 
è incentrato sui temi che riguardano 
i giovani e la scuola. Un suo articolo del 
2004 ha ispirato la canzone dei Baustelle 
“A vita bassa”. Le sue ultime opere sono 
“Il fiume” (Einaudi 2016) e “Paolina”
(Einaudi 2018).

FRANCESCO

TONUCCI

MARCO 
LODOLI

Per evitare inconvenienti causati dalla limitatezza dei 
posti disponibili presso il teatro comunale, la 
partecipazione può essere garantita solo tramite la 
prenotazione. Indicare nome e cognome, indirizzo, 
telefono/mail, eventuale prenotazione del pranzo del 
7 settembre.

Telefono: 
075 85 581 15 (dalle ore 9:00 alle 12:00)
371 185 88 65 (dalle 17:00 alle 19:00)
E-mail: segreteria@altrapagina.it

Quota iscrizione: € 15,00  
studenti fino a 26 anni € 10,00  
Il pagamento anticipato della quota consente di 
evitare la fila alla cassa presentandosi direttamente 
alla postazione di ritiro del pass. Indicare il codice 
fiscale dell’intestatario del bonifico nella mail di 
prenotazione, se non già fornito precedentemente. 
Il pagamento del pranzo va effettuato esclusivamente 
al momento dell’ingresso al convegno. 

Dati per il versamento:
- Bollettino postale conto corrente n. 14 89 80 68 
intestato a l’altrapagina
- Bonifico c/c postale codice iban: 
IT 28 D 07601 03000 0000 1489 8068
- Bonifico c/c bancario codice iban:  
IT 47 C 05704 21601 0000 0000 0977
Causale: iscrizione convegno 7/8 settembre
N.B. Qualora doveste rinunciare alla manifestazione, 
vi preghiamo di comunicarlo quanto prima. 
La cancellazione della prenotazione dei pasti è 
necessaria per ragioni economiche ed organizzative.

Professore ordinario di Filosofia Teoretica 
all’Università di Macerata. Le pubblicazioni 
più recenti sono “La fragilità dello spirito: 
leggere Hegel per comprendere il mondo 
globale” (Franco Angeli 2019) e “Utopia. 
Dall’ideologia del cambiamento 
all’esperienza della liberazione” 
(Gabrielli 2019).

GIANNI 
VACCHELLI

ROBERTO 
MANCINI

R
E
L
A
T
O
R
I

ISCRIZIONI

Narratore, scrittore e docente in un liceo 
milanese. È stato amico e allievo di Raimon 
Panikkar. I suoi principali oggetti di studio e 
narrazione sono Dante, la Bibbia, la mistica. 
Tiene conferenze e seminari di “lettura 
dialogale”, è uno degli otto estensori 
dell’Appello per la Scuola Pubblica. Tra 
i suoi libri ricordiamo “Dante e la selva 
oscura” (Lemma Press 2018) e “Alice 
danza nella notte” (Bolis 2018).

progetto grafico: Valeria Russo

L’urgenza della politica
Nel momento attuale il compito più urgente è disarmare la cultura perché stiamo scivolando verso una china 
di violenza e di distruzione. Le élites economiche e finanziarie dominanti si preoccupano più del potere tec-
nologico e militare che del destino del pianeta. L’acqua, l’aria, le sementi, la salute sono in pericolo di fronte 
all’ invadenza di una tecnologia che si accaparra i vaccini, i brevetti, l’innovazione, l’intelligenza artificiale.
Di qui l’urgenza di recuperare l’idea di solidarietà, di condivisione, di aiuto reciproco che ha permesso 
alle società di rimanere umane. La mercificazione della vita è inaccettabile e occorre perciò ripristinare 
i beni comuni e sancire un nuovo patto con la Terra, che ci permetta di custodire la rete della vita e ci sia 
un futuro per il pianeta e per gli esseri umani. Lo richiede il grido degli ultimi e l’urgenza della politica.

Riccardo 
Petrella

Economista, ha ricevuto tra il 1975 e il 2012 il titolo 
di dottore honoris causa da otto Università di diversi 
Paesi quali Svezia, Danimarca, Belgio, Canada, 
Francia e Argentina. Lavora per diversi anni alla 
Commissione Europea di Bruxelles. Nel 1991 fonda 
il Gruppo di Lisbona per analizzare i cambiamenti 
della globalizzazione; nel 1997 istituisce il Comitato 
Istituzionale per il Contratto Mondiale dell’acqua; nel 
2001 pubblica “Il manifesto dell’acqua”. Professore 
emerito dell’Università Cattolica di Lovanio (Belgio), 
è fondatore e presidente dell’Università del Bene 
Comune, le cui attività sono svolte in collaborazione 
con l’Associazione Monastero del Bene Comune di 
Sezano (Vr).

Rosy 
Bindi

Laureata in Scienze politiche, allieva e poi assistente 
di Vittorio Bachelet, è stata vicepresidente dell’Azione 
cattolica (1984-89) e parlamentare europea per la 
Democrazia cristiana. Deputato dal 1994 al 2018, ha 
aderito alla coalizione di Centrosinistra L’Ulivo guidata 
da Romano Prodi. Ministro della Sanità nel Governo 
Prodi e nei due successivi Governi D’Alema (maggio 
1996 - apr. 2000). Convinta sostenitrice della nascita 
del  Partito democratico, ne è divenuta presidente 
nel 2009, carica dalla quale si è dimessa nel 2013. 
Nell’ottobre dello stesso anno è stata eletta presidente 
della Commissione antimafia, carica ricoperta fino al 
marzo del 2018

Guido 
Viale

Laureato in filosofia all’università di Torino. Ha 
lavorato come insegnante, traduttore, giornalista, 
ricercatore e consulente. Ha svolto studi e ricerche 
economiche con diverse società e lavorato a progetti 
di cooperazione in Asia, Africa, Medioriente e America 
Latina. Ha fatto parte del Comitato tecnico scientifico 
dell’ANPA (oggi ISPRA). Si occupa di politiche 
ambientali, in particolare sul tema dei rifiuti, come 
consulente di enti e organismi pubblici. Nel 2019 ha 
contribuito a fondare l’associazione Laudato Si’ con 
cui ha pubblicato nel 2020, per le edizioni Interno4, il 
libro Niente di questo mondo ci risulta indifferente. 

Marcelo 
Barros

Biblista. Teologo della Liberazione. Entra nel 
monastero benedettino di Recife a 18 anni. Dal 1967 
al 1969, senza staccarsi dal monastero, vive come 
membro di una comunità ecumenica, abitando con i 
fratelli di Taizè a Olinda. Ordinato sacerdote nel 1969 
dall’arcivescovo dei poveri, dom Hélder Câmara, di 
cui diviene stretto collaboratore. Dopo aver passato 
vari anni nel monastero di Recife si sposta in quello 
di Curitiba per poi fondare, 30 anni fa, insieme ad altri 
monaci, il Monastero dell’Annunciazione a Goiás, nel 
centro del Brasile. 
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Teatro degli Illuminati

Città di Castello (PG)
7/8 settembre 2019

L’educazione:
l’arte di coltivare la vita

 XXXIII Convegno Nazionale di Studi

Con la partecipazione di
Comune di Città di Castello

Renzacci S.p.a.

Sabato 7 settembre 2019
09,00  inizio dei lavori, introduce Achille Rossi
09,30  relazione di Francesco Tonucci
10,45  pausa
11,00  dibattito
12,00  introduzione di Marco Lodoli
13,00  sospensione dei lavori, pausa pranzo

15,00  ripresa dei lavori
15,30  relazione di Marco Lodoli
16,30  relazione di Gianni Vacchelli
17,30  pausa
18,45  sospensione dei lavori 

Domenica 8 settembre 2019 
09,00  ripresa dei lavori, introduce Gianni 
Vacchelli
09,30  relazione di Roberto Mancini
10,45  pausa
11,00  dibattito
13,00  conclusione dei lavori

Per garantire un clima di convivialità, il pranzo 
del sabato sarà allestito da La Boteguita 
(bottega del commercio equo e solidale), 
presso la sala di San Michele Arcangelo, 
a 200 mt dal teatro.
Coloro che vorranno usufruire di questa 
opportunità, dovranno specificarlo al momento 
della prenotazione, ma dovranno effettuare il 
pagamento relativo soltanto all’ingresso del 
teatro, il giorno del convegno.
Vegetariani e vegani potranno usufruire del 
ristorante Un Ceraso (Via San Florido, 58 tel. 
075 852 29 66), convenzionato con l’altrapagina. 
Il locale sarà aperto domenica 8 a pranzo 
esclusivamente su prenotazione.

PROGRAMMA

Hotel Le Mura Via Borgo Farinario, 24 (in città)
Camera doppia o matrimoniale 1 notte € 66,00
Camera tripla   1 notte € 78,00
Camera singola   1 notte € 38,00
Prezzi a camera - prima colazione inclusa
Referenti: Tiziana, Massimiliano, Andrea – tel. 075 852. 10. 70 
fax 075 852. 13. 50

La mattonata affittacamere Via della Mattonata 3/a (in città)
Camera doppia   1 notte € 55,00
Camera singola   1/2 notti € 35,00
Camera tripla   1 notte € 65,00
Esclusa prima colazione
Referente: Raffaele tel. 389 962 24 07 – 329 899 52 34
E-mail: info@lamattonata.it – Sito: www.lamattonata.it 

Agriturismo Cà Solare Loc. Uppiano (8 km dalla città)
Appartamenti da 4/6 posti letto
A persona   1 notte € 30,00
Prima colazione inclusa
Referente: Matteo tel. 335 524 76 44 – tel. E fax 075 855 96 42
E-mail: agriturismo.casolare@gmail.com 

B & B  Biribino Loc. Piosina  (4 km dalla città)
Camera singola standard/junior suite 1 notte  € 49,00/59,00
Camera matrimoniale standard/junior suite 1 notte € 64,00/84,00
Colazione inclusa
Referente: Maurizio tel. 075 851. 22. 01  cell. 331 253 63 56
E-mail: ilbiribino@gmail.com 
      
B & B Molenda (3 km dalla città)
Camera matrimoniale con bagno 1 notte € 65,00
Camera matrimoniale con bagno        min.2 notti € 50,00
Camera tripla con bagno  1 notte € 80,00
Prima colazione inclusa
Referente: Federico   tel. 075 855 70 69 – cell. 393 92 02 298
E-mail: info@molenda.it  

Il parcheggio per i camper dista 100 mt dal teatro.

Servizio turistico: tel. 075 855. 49. 22

PERNOTTAMENTO

Per informazioni:
Segreteria: 075 855 81 15 (lunedì/venerdì dalle 9:00 alle 12:00) 

    371 185 8865

E-mail: segreteria@altrapagina.it

IN TRENO
Da sud: arrivare alla stazione di Perugia-Ponte S.Giovanni con 

Trenitalia e poi proseguire con il treno locale fino a Città di 

Castello. La domenica pomeriggio la compagnia effettua 
solo tre corse da e per Perugia.
Da nord: raggiungere Arezzo e proseguire con l’autobus di 

Busitalia fino a Città di Castello. Occorre tener presente che 

tale servizio non funziona la domenica. Provvederemo ad una 

navetta per Arezzo, che è opportuno prenotare per l’esiguo 

numero di posti.

IN AUTO
Da sud: percorrere la superstrada E 45 in direzione Cesena, 

fino a Città di Castello (seconda uscita);

Da nord: percorrere la superstrada E 45 in direzione Roma fino 

alla prima uscita di Città di Castello.

Dall’uscita della superstrada proseguire verso la rotatoria, 

prima uscita a destra; alla rotatoria successiva di nuovo prima 

uscita a destra, fino a un parcheggio (Piazzale Ferri) posto 

dopo l’area di servizio Q8 sulla destra.

Il Teatro Comunale degli Illuminati dista 100 mt. dal 

parcheggio, entrando nelle mura cittadine.

COME RAGGIUNGERCI

planimetria

XXXIV Convegno Nazionale di Studi

L’urgenza della 
politica

Teatro degli Illuminati

Città di Castello (PG)
10/11 settembre 2022

Con la partecipazione di 
Comune di Città di Castello 
Renzacci S.p.a. e Aboca Spa

PERNOTTAMENTO

HOTEL LE MURA via Borgo Farinario, 24 (in città)
Referenti: Tiziana, Massimiliano, Andrea 
tel. 075.852.10.70
E-mail: direzione@hotellemura.it

LA MATTONATA AFFITTACAMERE via della Mattonata 3/a (in città) 
Referente: Raffaele 
tel. 389.962.24.07 – 329.899.52.34 
E-mail: info@lamattonata.it 

AGRITURISMO CÀ SOLARE Loc. Uppiano (8 km dalla città)
Referente: Matteo tel. 335.524.76.44  
E-mail: agriturismo.casolare@gmail.com

B & B BIRIBINO Loc. Piosina (4 km dalla città)
Referente: Maurizio 
tel. 075 851. 22.01 – cell. 331.253.63.56 
E-mail: ilbiribino@gmail.com

B & B MOLENDA (3 km dalla città)
Referente: Federico 
tel. 075.855.70.69 – cell. 393.920.22.98 
E-mail: info@molenda.it

HOTEL UMBRIA nel centro della città, Via sant’Antonio
Referente: Pietro 
tel. 075.855.49.25 – cell. 333.75.78.947
E-mail: umbria@hotelumbria.net

HOTEL GARDEN via del Carbonaio, 13
tel 0884.96.81.21 – cell. 346.790.21.73
info@hotelgarden.biz

RESIDENZA ANTICA CANONICA via San Florido, 23 (in città) 
tel 075.852.32.98 - cell. 347.15.64.910
E-mail: info@anticacanonica.it

HOTEL PARK GE.AL. via Piero della Francesca, 24 
(in città)
tel 075.852.13.13 - 075.852.13.12
E-mail: info@hotelparkgeal.it

HOTEL TIFERNO P.zza Raffaello Sanzio, 13 (in città) 
tel. 075.855.03.31 
E-mail: info@hoteltiferno.it

Il parcheggio per i camper dista 100 mt dal teatro.

Serrvizio turistico: tel. 075.855.49.22

PROGRAMMA

Sabato 10 settembre 2022
9,00  inizio lavori, introduce Achille Rossi
9,30  relazione di Riccardo Petrella 
10,45 pausa
11,00 dibattito
12,00 introduzione di Rosy Bindi
13,00 pausa pranzo

15,00 ripresa lavori
15,30 relazione Rosy Bindi
16,30 relazione Guido Viale
17,30 pausa
17,45 dibattito

Domenica 11 settembre 2022
9,00 introduce Guido Viale
9,30 relazione di Marcelo Barros
10,45 pausa
11,00 dibattito (possibilmente con tutti i relatori)

Per garantire un clima di convivialità, il pranzo del 
sabato sarà allestito da La Boteguita 
(bottega del commercio equo e solidale).
Coloro che vorranno usufruire di questa 
opportunità, dovranno specificarlo al momento 
della prenotazione, ma dovranno effettuare il 
pagamento relativo soltanto all’ingresso del teatro, 
il giorno del convegno.

Teatro degli Illuminati

Città di Castello (PG)
7/8 settembre 2019

L’educazione:
l’arte di coltivare la vita

 XXXIII Convegno Nazionale di Studi

Con la partecipazione di
Comune di Città di Castello

Renzacci S.p.a.

Sabato 7 settembre 2019
09,00  inizio dei lavori, introduce Achille Rossi
09,30  relazione di Francesco Tonucci
10,45  pausa
11,00  dibattito
12,00  introduzione di Marco Lodoli
13,00  sospensione dei lavori, pausa pranzo

15,00  ripresa dei lavori
15,30  relazione di Marco Lodoli
16,30  relazione di Gianni Vacchelli
17,30  pausa
18,45  sospensione dei lavori 

Domenica 8 settembre 2019 
09,00  ripresa dei lavori, introduce Gianni 
Vacchelli
09,30  relazione di Roberto Mancini
10,45  pausa
11,00  dibattito
13,00  conclusione dei lavori

Per garantire un clima di convivialità, il pranzo 
del sabato sarà allestito da La Boteguita 
(bottega del commercio equo e solidale), 
presso la sala di San Michele Arcangelo, 
a 200 mt dal teatro.
Coloro che vorranno usufruire di questa 
opportunità, dovranno specificarlo al momento 
della prenotazione, ma dovranno effettuare il 
pagamento relativo soltanto all’ingresso del 
teatro, il giorno del convegno.
Vegetariani e vegani potranno usufruire del 
ristorante Un Ceraso (Via San Florido, 58 tel. 
075 852 29 66), convenzionato con l’altrapagina. 
Il locale sarà aperto domenica 8 a pranzo 
esclusivamente su prenotazione.

PROGRAMMA

Hotel Le Mura Via Borgo Farinario, 24 (in città)
Camera doppia o matrimoniale 1 notte € 66,00
Camera tripla   1 notte € 78,00
Camera singola   1 notte € 38,00
Prezzi a camera - prima colazione inclusa
Referenti: Tiziana, Massimiliano, Andrea – tel. 075 852. 10. 70 
fax 075 852. 13. 50

La mattonata affittacamere Via della Mattonata 3/a (in città)
Camera doppia   1 notte € 55,00
Camera singola   1/2 notti € 35,00
Camera tripla   1 notte € 65,00
Esclusa prima colazione
Referente: Raffaele tel. 389 962 24 07 – 329 899 52 34
E-mail: info@lamattonata.it – Sito: www.lamattonata.it 

Agriturismo Cà Solare Loc. Uppiano (8 km dalla città)
Appartamenti da 4/6 posti letto
A persona   1 notte € 30,00
Prima colazione inclusa
Referente: Matteo tel. 335 524 76 44 – tel. E fax 075 855 96 42
E-mail: agriturismo.casolare@gmail.com 

B & B  Biribino Loc. Piosina  (4 km dalla città)
Camera singola standard/junior suite 1 notte  € 49,00/59,00
Camera matrimoniale standard/junior suite 1 notte € 64,00/84,00
Colazione inclusa
Referente: Maurizio tel. 075 851. 22. 01  cell. 331 253 63 56
E-mail: ilbiribino@gmail.com 
      
B & B Molenda (3 km dalla città)
Camera matrimoniale con bagno 1 notte € 65,00
Camera matrimoniale con bagno        min.2 notti € 50,00
Camera tripla con bagno  1 notte € 80,00
Prima colazione inclusa
Referente: Federico   tel. 075 855 70 69 – cell. 393 92 02 298
E-mail: info@molenda.it  

Il parcheggio per i camper dista 100 mt dal teatro.

Servizio turistico: tel. 075 855. 49. 22

PERNOTTAMENTO

Per informazioni:
Segreteria: 075 855 81 15 (lunedì/venerdì dalle 9:00 alle 12:00) 

    371 185 8865

E-mail: segreteria@altrapagina.it

IN TRENO
Da sud: arrivare alla stazione di Perugia-Ponte S.Giovanni con 

Trenitalia e poi proseguire con il treno locale fino a Città di 

Castello. La domenica pomeriggio la compagnia effettua 
solo tre corse da e per Perugia.
Da nord: raggiungere Arezzo e proseguire con l’autobus di 

Busitalia fino a Città di Castello. Occorre tener presente che 

tale servizio non funziona la domenica. Provvederemo ad una 

navetta per Arezzo, che è opportuno prenotare per l’esiguo 

numero di posti.

IN AUTO
Da sud: percorrere la superstrada E 45 in direzione Cesena, 

fino a Città di Castello (seconda uscita);

Da nord: percorrere la superstrada E 45 in direzione Roma fino 

alla prima uscita di Città di Castello.

Dall’uscita della superstrada proseguire verso la rotatoria, 

prima uscita a destra; alla rotatoria successiva di nuovo prima 

uscita a destra, fino a un parcheggio (Piazzale Ferri) posto 

dopo l’area di servizio Q8 sulla destra.

Il Teatro Comunale degli Illuminati dista 100 mt. dal 

parcheggio, entrando nelle mura cittadine.

COME RAGGIUNGERCI

planimetria

COME RAGGIUNGERCI

Per informazioni:

Segreteria:  075 855 81 15 (lunedì/venerdì dalle 9:00 alle 12:00) 

371 185 8865

E-mail: segreteria@altrapagina.it

IN TRENO

Da sud: arrivare alla stazione di Perugia-Ponte S.Giovanni con 

Trenitalia e poi proseguire con il treno locale fino a Città di 

Castello. La domenica pomeriggio la compagnia effettua 

solo tre corse da e per Perugia.

Da nord: raggiungere Arezzo e proseguire con l’autobus di 

Busitalia fino a Città di Castello. Occorre tener presente che 

tale servizio non funziona la domenica. Provvederemo ad una 

navetta per Arezzo, che è opportuno prenotare per l’esiguo 

numero di posti.

IN AUTO
Da sud: percorrere la superstrada E 45 in direzione Cesena, fino 
a Città di Castello (seconda uscita);
Da nord: percorrere la superstrada E 45 in direzione Roma fino 
alla prima uscita di Città di Castello.
Dall’uscita della superstrada proseguire verso la rotatoria, 
prima uscita a destra; alla rotatoria successiva di nuovo prima 
uscita a destra, fino a un parcheggio (Piazzale Ferri) posto 
dopo l’area di servizio Q8 sulla destra.
Il Teatro Comunale degli Illuminati dista 100 mt. dal 
parcheggio, entrando nelle mura cittadine.

ISCRIZIONI

Per evitare inconvenienti causati dalla limitatezza 

dei posti disponibili presso il teatro comunale, la 

partecipazione può essere garantita solo tramite la 

prenotazione. Indicare nome e cognome, indirizzo, 

telefono/mail, eventuale prenotazione del pranzo del 

10 settembre.

Telefono:

075 85 581 15 (dalle ore 9:00 alle 12:00)

371 185 88 65 (dalle 17:00 alle 19:00)

E-mail: segreteria@altrapagina.it

Quota iscrizione: € 15,00  

studenti fino a 26 anni € 10,00

Il pagamento anticipato della quota consente di 

evitare la fila alla cassa presentandosi direttamente 

alla postazione di ritiro del pass. Indicare il codice 

fiscale dell’intestatario del bonifico nella mail di 

prenotazione, se non già fornito precedentemente.

Il pagamento del pranzo va effettuato esclusivamente al 

momento dell’ingresso al convegno.

Dati per il versamento:

-	 Bollettino postale conto corrente n. 14 89 80 68 

intestato a l’altrapagina

-	 Bonifico c/c postale codice iban:

IT 28 D 07601 03000 0000 1489 8068

-	 Bonifico c/c bancario codice iban:

IT 11 V 03440 21600 0000 0800 0977

Causale: iscrizione convegno 10/11 settembre
N.B. Qualora doveste rinunciare alla manifestazione, vi 

preghiamo di comunicarlo quanto prima.

La cancellazione della prenotazione dei pasti è 

necessaria per ragioni economiche ed organizzative.



Teatro degli Illuminati

Città di Castello (PG)
7/8 settembre 2019

L’educazione:
l’arte di coltivare la vita

 XXXIII Convegno Nazionale di Studi

Con la partecipazione di
Comune di Città di Castello

Renzacci S.p.a.

Sabato 7 settembre 2019
09,00  inizio dei lavori, introduce Achille Rossi
09,30  relazione di Francesco Tonucci
10,45  pausa
11,00  dibattito
12,00  introduzione di Marco Lodoli
13,00  sospensione dei lavori, pausa pranzo

15,00  ripresa dei lavori
15,30  relazione di Marco Lodoli
16,30  relazione di Gianni Vacchelli
17,30  pausa
18,45  sospensione dei lavori 

Domenica 8 settembre 2019 
09,00  ripresa dei lavori, introduce Gianni 
Vacchelli
09,30  relazione di Roberto Mancini
10,45  pausa
11,00  dibattito
13,00  conclusione dei lavori

Per garantire un clima di convivialità, il pranzo 
del sabato sarà allestito da La Boteguita 
(bottega del commercio equo e solidale), 
presso la sala di San Michele Arcangelo, 
a 200 mt dal teatro.
Coloro che vorranno usufruire di questa 
opportunità, dovranno specificarlo al momento 
della prenotazione, ma dovranno effettuare il 
pagamento relativo soltanto all’ingresso del 
teatro, il giorno del convegno.
Vegetariani e vegani potranno usufruire del 
ristorante Un Ceraso (Via San Florido, 58 tel. 
075 852 29 66), convenzionato con l’altrapagina. 
Il locale sarà aperto domenica 8 a pranzo 
esclusivamente su prenotazione.

PROGRAMMA

Hotel Le Mura Via Borgo Farinario, 24 (in città)
Camera doppia o matrimoniale 1 notte € 66,00
Camera tripla   1 notte € 78,00
Camera singola   1 notte € 38,00
Prezzi a camera - prima colazione inclusa
Referenti: Tiziana, Massimiliano, Andrea – tel. 075 852. 10. 70 
fax 075 852. 13. 50

La mattonata affittacamere Via della Mattonata 3/a (in città)
Camera doppia   1 notte € 55,00
Camera singola   1/2 notti € 35,00
Camera tripla   1 notte € 65,00
Esclusa prima colazione
Referente: Raffaele tel. 389 962 24 07 – 329 899 52 34
E-mail: info@lamattonata.it – Sito: www.lamattonata.it 

Agriturismo Cà Solare Loc. Uppiano (8 km dalla città)
Appartamenti da 4/6 posti letto
A persona   1 notte € 30,00
Prima colazione inclusa
Referente: Matteo tel. 335 524 76 44 – tel. E fax 075 855 96 42
E-mail: agriturismo.casolare@gmail.com 

B & B  Biribino Loc. Piosina  (4 km dalla città)
Camera singola standard/junior suite 1 notte  € 49,00/59,00
Camera matrimoniale standard/junior suite 1 notte € 64,00/84,00
Colazione inclusa
Referente: Maurizio tel. 075 851. 22. 01  cell. 331 253 63 56
E-mail: ilbiribino@gmail.com 
      
B & B Molenda (3 km dalla città)
Camera matrimoniale con bagno 1 notte € 65,00
Camera matrimoniale con bagno        min.2 notti € 50,00
Camera tripla con bagno  1 notte € 80,00
Prima colazione inclusa
Referente: Federico   tel. 075 855 70 69 – cell. 393 92 02 298
E-mail: info@molenda.it  

Il parcheggio per i camper dista 100 mt dal teatro.

Servizio turistico: tel. 075 855. 49. 22

PERNOTTAMENTO

Per informazioni:
Segreteria: 075 855 81 15 (lunedì/venerdì dalle 9:00 alle 12:00) 

    371 185 8865

E-mail: segreteria@altrapagina.it

IN TRENO
Da sud: arrivare alla stazione di Perugia-Ponte S.Giovanni con 

Trenitalia e poi proseguire con il treno locale fino a Città di 

Castello. La domenica pomeriggio la compagnia effettua 
solo tre corse da e per Perugia.
Da nord: raggiungere Arezzo e proseguire con l’autobus di 

Busitalia fino a Città di Castello. Occorre tener presente che 

tale servizio non funziona la domenica. Provvederemo ad una 

navetta per Arezzo, che è opportuno prenotare per l’esiguo 

numero di posti.

IN AUTO
Da sud: percorrere la superstrada E 45 in direzione Cesena, 

fino a Città di Castello (seconda uscita);

Da nord: percorrere la superstrada E 45 in direzione Roma fino 

alla prima uscita di Città di Castello.

Dall’uscita della superstrada proseguire verso la rotatoria, 

prima uscita a destra; alla rotatoria successiva di nuovo prima 

uscita a destra, fino a un parcheggio (Piazzale Ferri) posto 

dopo l’area di servizio Q8 sulla destra.

Il Teatro Comunale degli Illuminati dista 100 mt. dal 

parcheggio, entrando nelle mura cittadine.

COME RAGGIUNGERCI

planimetria

XXXIV Convegno Nazionale di Studi

L’urgenza della 
politica

Teatro degli Illuminati

Città di Castello (PG)
10/11 settembre 2022

Con la partecipazione di 
Comune di Città di Castello 
Renzacci S.p.a. e Aboca Spa

PERNOTTAMENTO

HOTEL LE MURA via Borgo Farinario, 24 (in città)
Referenti: Tiziana, Massimiliano, Andrea 
tel. 075.852.10.70
E-mail: direzione@hotellemura.it

LA MATTONATA AFFITTACAMERE via della Mattonata 3/a (in città) 
Referente: Raffaele 
tel. 389.962.24.07 – 329.899.52.34 
E-mail: info@lamattonata.it 

AGRITURISMO CÀ SOLARE Loc. Uppiano (8 km dalla città)
Referente: Matteo tel. 335.524.76.44  
E-mail: agriturismo.casolare@gmail.com

B & B BIRIBINO Loc. Piosina (4 km dalla città)
Referente: Maurizio 
tel. 075 851. 22.01 – cell. 331.253.63.56 
E-mail: ilbiribino@gmail.com

B & B MOLENDA (3 km dalla città)
Referente: Federico 
tel. 075.855.70.69 – cell. 393.920.22.98 
E-mail: info@molenda.it

HOTEL UMBRIA nel centro della città, Via sant’Antonio
Referente: Pietro 
tel. 075.855.49.25 – cell. 333.75.78.947
E-mail: umbria@hotelumbria.net

HOTEL GARDEN via del Carbonaio, 13
tel 0884.96.81.21 – cell. 346.790.21.73
info@hotelgarden.biz

RESIDENZA ANTICA CANONICA via San Florido, 23 (in città) 
tel 075.852.32.98 - cell. 347.15.64.910
E-mail: info@anticacanonica.it

HOTEL PARK GE.AL. via Piero della Francesca, 24 
(in città)
tel 075.852.13.13 - 075.852.13.12
E-mail: info@hotelparkgeal.it

HOTEL TIFERNO P.zza Raffaello Sanzio, 13 (in città) 
tel. 075.855.03.31 
E-mail: info@hoteltiferno.it

Il parcheggio per i camper dista 100 mt dal teatro.

Serrvizio turistico: tel. 075.855.49.22

PROGRAMMA

Sabato 10 settembre 2022
9,00  inizio lavori, introduce Achille Rossi
9,30  relazione di Riccardo Petrella 
10,45 pausa
11,00 dibattito
12,00 introduzione di Rosy Bindi
13,00 pausa pranzo

15,00 ripresa lavori
15,30 relazione Rosy Bindi
16,30 relazione Guido Viale
17,30 pausa
17,45 dibattito

Domenica 11 settembre 2022
9,00 introduce Guido Viale
9,30 relazione di Marcelo Barros
10,45 pausa
11,00 dibattito (possibilmente con tutti i relatori)

Per garantire un clima di convivialità, il pranzo del 
sabato sarà allestito da La Boteguita 
(bottega del commercio equo e solidale).
Coloro che vorranno usufruire di questa 
opportunità, dovranno specificarlo al momento 
della prenotazione, ma dovranno effettuare il 
pagamento relativo soltanto all’ingresso del teatro, 
il giorno del convegno.

Teatro degli Illuminati

Città di Castello (PG)
7/8 settembre 2019

L’educazione:
l’arte di coltivare la vita

 XXXIII Convegno Nazionale di Studi

Con la partecipazione di
Comune di Città di Castello

Renzacci S.p.a.

Sabato 7 settembre 2019
09,00  inizio dei lavori, introduce Achille Rossi
09,30  relazione di Francesco Tonucci
10,45  pausa
11,00  dibattito
12,00  introduzione di Marco Lodoli
13,00  sospensione dei lavori, pausa pranzo

15,00  ripresa dei lavori
15,30  relazione di Marco Lodoli
16,30  relazione di Gianni Vacchelli
17,30  pausa
18,45  sospensione dei lavori 

Domenica 8 settembre 2019 
09,00  ripresa dei lavori, introduce Gianni 
Vacchelli
09,30  relazione di Roberto Mancini
10,45  pausa
11,00  dibattito
13,00  conclusione dei lavori

Per garantire un clima di convivialità, il pranzo 
del sabato sarà allestito da La Boteguita 
(bottega del commercio equo e solidale), 
presso la sala di San Michele Arcangelo, 
a 200 mt dal teatro.
Coloro che vorranno usufruire di questa 
opportunità, dovranno specificarlo al momento 
della prenotazione, ma dovranno effettuare il 
pagamento relativo soltanto all’ingresso del 
teatro, il giorno del convegno.
Vegetariani e vegani potranno usufruire del 
ristorante Un Ceraso (Via San Florido, 58 tel. 
075 852 29 66), convenzionato con l’altrapagina. 
Il locale sarà aperto domenica 8 a pranzo 
esclusivamente su prenotazione.

PROGRAMMA

Hotel Le Mura Via Borgo Farinario, 24 (in città)
Camera doppia o matrimoniale 1 notte € 66,00
Camera tripla   1 notte € 78,00
Camera singola   1 notte € 38,00
Prezzi a camera - prima colazione inclusa
Referenti: Tiziana, Massimiliano, Andrea – tel. 075 852. 10. 70 
fax 075 852. 13. 50

La mattonata affittacamere Via della Mattonata 3/a (in città)
Camera doppia   1 notte € 55,00
Camera singola   1/2 notti € 35,00
Camera tripla   1 notte € 65,00
Esclusa prima colazione
Referente: Raffaele tel. 389 962 24 07 – 329 899 52 34
E-mail: info@lamattonata.it – Sito: www.lamattonata.it 

Agriturismo Cà Solare Loc. Uppiano (8 km dalla città)
Appartamenti da 4/6 posti letto
A persona   1 notte € 30,00
Prima colazione inclusa
Referente: Matteo tel. 335 524 76 44 – tel. E fax 075 855 96 42
E-mail: agriturismo.casolare@gmail.com 

B & B  Biribino Loc. Piosina  (4 km dalla città)
Camera singola standard/junior suite 1 notte  € 49,00/59,00
Camera matrimoniale standard/junior suite 1 notte € 64,00/84,00
Colazione inclusa
Referente: Maurizio tel. 075 851. 22. 01  cell. 331 253 63 56
E-mail: ilbiribino@gmail.com 
      
B & B Molenda (3 km dalla città)
Camera matrimoniale con bagno 1 notte € 65,00
Camera matrimoniale con bagno        min.2 notti € 50,00
Camera tripla con bagno  1 notte € 80,00
Prima colazione inclusa
Referente: Federico   tel. 075 855 70 69 – cell. 393 92 02 298
E-mail: info@molenda.it  

Il parcheggio per i camper dista 100 mt dal teatro.

Servizio turistico: tel. 075 855. 49. 22

PERNOTTAMENTO

Per informazioni:
Segreteria: 075 855 81 15 (lunedì/venerdì dalle 9:00 alle 12:00) 

    371 185 8865

E-mail: segreteria@altrapagina.it

IN TRENO
Da sud: arrivare alla stazione di Perugia-Ponte S.Giovanni con 

Trenitalia e poi proseguire con il treno locale fino a Città di 

Castello. La domenica pomeriggio la compagnia effettua 
solo tre corse da e per Perugia.
Da nord: raggiungere Arezzo e proseguire con l’autobus di 

Busitalia fino a Città di Castello. Occorre tener presente che 

tale servizio non funziona la domenica. Provvederemo ad una 

navetta per Arezzo, che è opportuno prenotare per l’esiguo 

numero di posti.

IN AUTO
Da sud: percorrere la superstrada E 45 in direzione Cesena, 

fino a Città di Castello (seconda uscita);

Da nord: percorrere la superstrada E 45 in direzione Roma fino 

alla prima uscita di Città di Castello.

Dall’uscita della superstrada proseguire verso la rotatoria, 

prima uscita a destra; alla rotatoria successiva di nuovo prima 

uscita a destra, fino a un parcheggio (Piazzale Ferri) posto 

dopo l’area di servizio Q8 sulla destra.

Il Teatro Comunale degli Illuminati dista 100 mt. dal 

parcheggio, entrando nelle mura cittadine.

COME RAGGIUNGERCI

planimetria

COME RAGGIUNGERCI

Per informazioni:

Segreteria:  075 855 81 15 (lunedì/venerdì dalle 9:00 alle 12:00) 

371 185 8865

E-mail: segreteria@altrapagina.it

IN TRENO

Da sud: arrivare alla stazione di Perugia-Ponte S.Giovanni con 

Trenitalia e poi proseguire con il treno locale fino a Città di 

Castello. La domenica pomeriggio la compagnia effettua 

solo tre corse da e per Perugia.

Da nord: raggiungere Arezzo e proseguire con l’autobus di 

Busitalia fino a Città di Castello. Occorre tener presente che 

tale servizio non funziona la domenica. Provvederemo ad una 

navetta per Arezzo, che è opportuno prenotare per l’esiguo 

numero di posti.

IN AUTO
Da sud: percorrere la superstrada E 45 in direzione Cesena, fino 
a Città di Castello (seconda uscita);
Da nord: percorrere la superstrada E 45 in direzione Roma fino 
alla prima uscita di Città di Castello.
Dall’uscita della superstrada proseguire verso la rotatoria, 
prima uscita a destra; alla rotatoria successiva di nuovo prima 
uscita a destra, fino a un parcheggio (Piazzale Ferri) posto 
dopo l’area di servizio Q8 sulla destra.
Il Teatro Comunale degli Illuminati dista 100 mt. dal 
parcheggio, entrando nelle mura cittadine.

PROGRAMMA

Sabato 10 settembre 2022
9,00  inizio lavori, introduce Achille Rossi
9,30  relazione di Riccardo Petrella 
10,45 pausa
11,00 dibattito
12,00 introduzione di Rosy Bindi
13,00 pausa pranzo

15,00 ripresa lavori
15,30 relazione Rosy Bindi
16,30 relazione Guido Viale
17,30 pausa
17,45 dibattito

Domenica 11 settembre 2022
9,00 introduce Guido Viale
9,30 relazione di Marcelo Barros
10,45 pausa
11,00 dibattito (possibilmente con tutti i relatori)

Per garantire un clima di convivialità, il pranzo del 
sabato sarà allestito da La Boteguita 
(bottega del commercio equo e solidale).
Coloro che vorranno usufruire di questa opportunità, 
dovranno specificarlo al momento della prenotazione, 
ma dovranno effettuare il pagamento relativo soltanto 
all’ingresso del teatro, il giorno del convegno.

XXXIV Convegno Nazionale di Studi


